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M A G G I O R I de,i, Greci confli tuirono cofi grandi honori à que nobili Athleti, 
che u in to haueflero igiuochi Ol impr j , Pithrj , l í lm ic i , e Ncmci , chc non folamente 
liando quclli tra la molti tudinc dcgli huomini con la palma, Sc con la corona rippor 
tano Iode 3 ma ancho nelle loro patrie ritornati con uittoria tnonfando nelie carettc 
fono dentro delle mura,Sc delle loro terre portat i , & in uita loro per publica dclibcra-
tione uiueno d'entrata. Quel lo adunque auuertendo io, prendo merauiglia,perche 
cagione non fono attribuiti gli iílesfi, «Sc ancho piu grandi honori,à gli fer i t tor i , che 
continuamcte danno ad ognuno infinita utilità, Imperoche piu degna cofa,Sc piu ra 
gioneuole era,che queí lofu l íe ordinato,perche gli Athleti con 1 cíTcrcitio fãnnoi cor 
pi loro piu robuíli ,ma gli Icrittori non lolamcntc fanno perfetti i lorpropi fentimen 
ti, ma anchora di tut t i gli altri apparecchiandoli ne i libri i precetti d'onde habbiano 

acl nnparare , Sc facciano i loro animi acuti , e rifuegliati . Perche di gratia di chc giouamento c flato à gli huomini 
Mi Ione Crotoniatc,perche egli fia flato infuperabile ? Sc gli altri ancho, che in quella maniera fono ílati uincitori í 
fc non chc quclli mentre uiffero tra i fuoi Cittadini hanno hauuto di nobil tà . Ma i precetti di Pithagora di Democri= 
to, di P! a tone, & di Arií loti le,& di tut t i gli altri Saui tu t to il giorno di continua iudullria ornat i , non folo à i loro 
Cit tadini , ma à tu t t c legen t i frefchi, efioriti frutti mandano in lucc,de i quali coloro, che dai tencri anni con ab-
bondanza di dot tr inc fatia ti fi fono, hanno ottimi fentimenti delia fapienza,& danno alie Città coílumi delia huma 
nità, ragioni eguali, e leggi , lequai cofe quando fono lon tanc ,n iuna Città puo fiar bene . Eífendo adunque dalla 
prudenza de ferittori cofi gran doni in pr iuato,& in publico à gli huomini apparecchiati,io penfo chc non folamen 
te darc fi debbiano à cpiclli corone,& palme.ma ancho per decreto deliberaredidargli i trionfi,& tra 1c fedi dcgli DCÍ 
confecrargli. Io narrero di molti loro penfamenti alcuni clíempi, che flati fono utili à gli huomini,per paílàre la lo 
ro uita commodamente , i quali chiunquc uorrà riconofcere', conucrrà confeirare queíl i efier degni di grande ho-

£t prima io poncro una ragionc di Platone tra molti utilisfimi difeorfi , in che maniera fiafiata da lui il o re 
îfplicata. 

?o 
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S P E D I T E le ragioni, che appartengono alle fabriche, fi publiche come priudtc. Hora fi uiene alla féconda parte 

principale deÜ'Archttettura detta Gnomomca, er fi uedegli efjvtti,cbe fanno i lucenti corpi del Cielo con i raggi loro nel 

mondo, cr perche la pre fente parte ci leua da terra mentre contempla la diuinità del Cielo con lagrandezza fua, er col 

fuo uelocisfimo mouimcnto, però Vitr. pone un Proemio à fimile trattamento conuenientisfimo, parendogli, che quegli 

huomini, che ritrouato hanno le fottilisfime ragioni delle alte cofe, degnifiano de gli honori Celefti, perche non tanto al* 

l'utilità loro quanto al beneficio commune hanno riguardato, çr non in un tempo, in una et à, in un fecolo folo, ma del 

continuo fono, er feranno fempre di perpetuo giouamento, er quanto epiu nobile, cr piu prefiante 1'animo dei corpo, tanto e piu degna la 

uirtti d.'ogn'altro bene . Felici adunque chiamar fi pojjono quegli faui, che con belle, cr utiji inuentioni s'hanno procacciato quella lode, er 

quella gloria,il firutto deUaquale c pajfato in fempiterno beneficio dei mondo, e tanto piu quanto ci hanno moítral o le cofe nobili ) e preciofe, ^ Q 

che ß come e piugiocvdo, cr piu grato aü hitomo uedere una minima parte delle loro amate cofie, che trattare le membra di tuttigli altri cor* 

pi, coli e piu degno fapere una minima ragione delle alte, e rimote cofe, che entrare nella cogmtione dl molte, che cifonofamigluri, cr pero 

ben dice un Poeta. 

Veramente felici, e fortunate, 

íuron queWalme, à quai prima fu dato, 

Conofcer cofe fi belle, e pregiate. 

Ben lor fuccejfe quel penfier beato, 

Che fu da fcender, à Jleiiati chioRri, 

Et pareggiar con la Virtute ü F a t o . 

Queil'e credibil, che gli horribil mefiri, 

Vmceíjer de gli errori, cr ch'ogm gioco 

Lafciajjer, ch'ammolifcc i petti nofiri. 

Hon fcaldò i petti lor Pardente fttoco, 

Di Venere crudel, ne uino, ò cofa, 

Ch'impedijfe lor corfo molto, ò poco. 

Non la turba dei Foro litigiofa, 

No« la dura Militia, non la nana, 

Ambitione, ò la gloria pompofa. 

L'ingordiggia dell'or empia, inhumana, ' 

Non piegò punto gli animi di quclli, 

Cb'eran riuolti alia parte foprana. 

6e 

Chi uorrà adunque comparare à funil huomini gli Athleti ? chi i Gladiatori f ò altri, che per uittorie,ò,beneficij prefenti s'hanno obbligate legen 

ti f meritamente adunque douemo infieme con Vitr. giudicare, che gli inuentori delle utili, è beÜe cofe meritino piu preüoglt honori celcsli, 

che queüi\ che à tempo de Greci fiortrono di gloria per le fvrze dei corpo dimojirate in qucigiuocbi, che ad honore di diuerfi Dei, cr herói, 

cofi pompofamente, cr con tanto concorfo di popoli fi celebrauano. Come erano i Giuocbi Olympij in honore di Gioue, i Pithij in honor 

dAppolhne, i Nemei in honore di Archimoro,gli \jibmici in honore di Palemone. Ma noi lafciamo quello , che in Vitr. èdafe manifijio, e 

uegmamo ad alcune belle inuentioni,che egli pone di alcuni antichi faui, çr prima di Platone nel Primo, po; di Pythagora nel fecondo, cr in 

fine di Archimede, di Eratofihene, cr di Arcbita nel Terzo • 
T 
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C A P . I . I L M O D O R I T T R O V A T O D A P L A -

T O N E P E R M I S V R A R E > f. é , 

V N C A M P O . 

E I L luogo, ò uero il campo di lati eguali ferà quadrato, & bifogno fia'di nouo con lati eguali rad 
doppiarlo, perche quefto per numer i ,ò per moltiplicatione non fi r i troua, pero fipuo fare con 
emendate defcrittioni di l inee, Sc quelio fi dimollra cofi . Certo e che un quadro di dicci piedi per 
ogni lato, c piedi cento per quadro, feadunquee bifogno di raddoppiarlo, Sc far un fpat iodidu-
cento piedi, 8c chc fia di lati eguali,cgli II deue cercare quanto grande fi deue fare un lato di quelio 
quadrato, accioche da quelio dncento piedi rifpondino à gli raddoppinmenti dello fpacio . Que-

ilo per uia di numeri niuno puo ritrouare, perche f eeg l i f i f aun lato di quattordici piedi moltiplicandolo uerrà 
alla fomma di piedi 196 fe di if fara ii},8c però perche quelio per nnmeri non fi fa chiaro . Egli fi deue nel quadro, 
che è dieci piedi per ognilato tirare unalinea da uno angulo allaítroin modo, che il quadrato fia par t i to indue tri-
angoli eguali, e ciafcuno de i detti triangoli fia di piedi ja di piano. Adimque fecondo la lunghezza delia deferitta 
linea facciafi un piano quadrato di lati egaali, Sc coli quanto grandi feranno i due triangoli nel quadrato minore di 
f o piedi con la linea diagonale diíTegnati, tanto con quelio iítcílb numero di piedi nel quadro maggiore feranno de-
feritti quat tro triangoli, con quella ragione come appare per la fottopoíla figura per uia di linee lu da Piatone fat« 
to il raddoppiamento dei campo quadro . 

Qui nott ci e altro chc dtchiarirc par hora, effendo Vitr. da fe manifefto, imperoche il quadro fi rad* 

doppia tirando la diagonale, che cofie detta queüa linea, che da angulo ad angulo tirata m due para 

fi eguali il quadrato diuide, crfacendo di queüa un lato del quadrato deue effer doppio al primo. 

Ecco il quadrato ab cd. da effer raddoppiato,e di dieci piedi per lato. La fua diagonale e, ab, 

che lo parte in due triangoli adb.tyacb. di jo piedi di piano, quefta diagonale fi fa un lato 

del quadrato ab d e, che è doppio al quadrato abc d.puo ben efjer che la diagonale fi troue per Uta 

di numeri, ma ci potranr.o effer ancho de i rotti, ilche non e al propofito noäro. 

Trouafi la diagonale à quefto modo. Moltiplica due lati del quadrato m fe ciafcuno fi par ata* 

mente, e raccoglie infieme la fomma di queüa moltiplicatione , cr di queüa cauane la radice 

qua ir ata tanto fer a la diagonale, bcco fia il quadrato abeddt piedi cinque per lato : molti* 

plicaabm fe cioe cinque uia cinque fa 1;. cr cofi farai del lato bc fara fimilmente z;,che po= 

fie mjieme col primo produce $0. la cui radtee quadrata e 7 ~ r , c r di tanti piedi fera la 

diagonale. Similmenteneüe altre figure quadre.CT dt anguli dritti fi ptoua,come neÜa figw 

.efgh. ra, 
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I T H A G O R A f i m i l m e n t e d i m o í t r ò l a fquadratrouatafen= 
za opera di artefice alcuno, & fece chiaro con quanta gran fati- / 
ca i fabri facendola à pena ridur la pollbno al giullo. Que-
fta cofa con ragioni , Sc uie emenda ta da fuoi precetti fi dichia= 
ra . Perche fe egli fi prendera treregole, dellequali una fia piedi £ 
tre, 1'altra qua t t ro , la terza c inque, Sc quelle rebole tra fe com ' 

pof te fiano,che con i capi fi tocchino inlíeme facendo una figura tiiangolare condurranno la fquadra giufta ; 8c fc 
ferano le longhezze di ciafcuna rcgola di pari lati fi fara un quadrato, dico , che dei lato di tre piedi, fi fara un qua 
drato di noue piedi quadri,del latodi quattro piedi fi fãra un quadrato di fedici piedi quadri,& dei lato di cinque pie 
di fi fara un quadrato di uinticinque piedi quadri, 8c cofi quanto di fpacio fera occupato da due quadri 1'iino di tre 
1'altro di quattro piedi per lato , tanto numero di piedi quadri uenira dal quadro tirato fecondo il lato di cinque pie 
d i . Hauendoquef to Pithagora ntrouato ,non dubitando di noneíler ftatoin quellainuentionedalleMufe am-
monito riferendolegrandisfimegratie fi dice, che le facrificalle leui t t ime, 8c quella ragione come inmol te cofe, & 
inmol te mifure è utile, cofi negli edificrj per làre le fcale, accioche fianoigradi di proportionata mifura ,e molto 
fpedi t a , perche fel'altezza del Palcho dai capi delia trauaturaal liuello,& piano da bafio fera in tre parti diuifa, la 
ícefa delle fcale ferà cinque parti di quelle con giufta larghezza de i f u f t i , e, tronchi j perche quanto grandi fe= 
ranno le tre parti dalla fomma trauaturaal liuello di fotto , quattro di quelle fi hannoà tirare in fuor i , «Scfcoílar» 
fi dal drit to, perche cofi moderate feranno le impofte de, i, gradi , 8c delle fcale, & ancho di tal cofa la forma ferà 
difiegnata. 

Po ne vitr. la inuentione delia fquadra, cr Putilità, che fi ha da queüa. La inuentione fu di Pithagora, ilquale ueramente fu Diuino in mol* 

te cofe, ma in quefta inuentione trappafiò digran lunga molti degm artifici, cr però merita grandisfima commendatiom. La fquadra fi 

fa di tre righe pofie tn triangolo, che una fia tre, 1'altra quattro, la terza cinque parti i Da quefia inuentione fi comprcndc, che faccn* 

dali tre quadri perfetti feconio la longhezzd di ciafcuna rtgha. ü quadro fatto daüa rtgha di cinque parti, fera tanto grande, cr capira 

tatto,quanto 1 due quadri fatti dalle due altre righe, come per la figura fi uede. Vufo deüa fquadra in tutte le for ti difabnche, cr di edi-

fieij, e molto utile, cr neceffano, cr troppo farebbe cofa lunga il uolerne ragtonare partitamente: ma in fomma, quedo è, chc lo angulo gm 

âo e mifura di tutte le cofe, la doue 1 Quadranti, i Rdggi, i Triangoli, cr ogni altro firumento col quale fi mifura 1'altezza, la larghczz 

cr la projindità, tutti hanno la uirtú loro neüo angulogiufio, che aüa fquadra, che Norma fi chiama, e pofio, però Vitruuio fuggendo ia 
noid 

So 
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tioid ci porta foUmente un mirabile ufo di queUd, cr quefio e à fare le fcale proportionate delleqtale non hauendo noi ragionato prima, ne 

ragionerifnealprefente. 1/ por le fcale ricerca giuditio ,cr ifperienz* piu che mediocre, perche e molto difficile d trouarle luogo, che non ima 

pedifchinó il cunipurtimcnto delle ûanze, però chi non uuole dalle fcale effer impedito non impedifea le fcale, cr proueda di darlc un certo, e 

determinato fpatto,accioche fiano libere,et diffobligate, perche affai fer anno cõmode,la doue dar anno mãeo incomodo,qui fi ragiona delle fcale 

de gli edifici,et non di quelle,che feruono aû'ufo delia guerra. Delle fcale adunque fi confidera,le manière,il luogo,le apriture,la figura,il nume 

ro de igradi, le requie. Eglifi afeende al difopra,ò pergradi,ò per montate,che fianno in pendente.Le montdte fono piu commode, perche lá 

falita fifJ d poeo d pocofenza grade mouimento, ffecialmente quando fi ha qucfla uia di farle piu piane,che fi pub, d quefio modo fifan* 

no le falite deimonti, per opera de gli huomini,ma quelle fcale, che hanno igradi deono effer fimilmente commode,cr lumwofe,fer anno com 

mode (comchodetto difopra) fedaranno meno incommodo ,cr cio quanto ali edifício pot endofi dal luogo, che fera fottolc fcale prendere 

qualche utilitd, md quanto à chifcende, e fale, fer anno commode effendo proportionate, cr quanto d tutta la fcala, cr quanto a igradi ,aU t o 

che fare cigiouerd la figura di Vitr. il numero de igradi, cr de i ripofi (perche egli fi deue auuertire di non far moltigradi fenza una requie 

di mezzo) però non ufaimogli dntichi di fare piu difette, b noue gr adi fenza un pidno, fi per dar ripofo à chi falcndo fi ãancaua, fi per* 

che cadendo alcuno non cadejfe da luogo molto alto, ma haueffe doue fermirfi, ma ialtezza de i gradi, cr r piani fi deono fare m modo, c he 

quanto meno fi puo il piede s'affatiche alzandofi,non bifogna paffare le mifure di \'itr. date ncl Terzo Libro, cioefarli maggiori, ma bene ci 

tornera d propofito ne i priuan edificij accommodarli piu, che fi puo. Le fcale d Itimacd occupan meno, md fono piu dijficili > f e f i fanno per 

necesfitd. NeU'Alemagna per l'ordindno fono ne gli anguli delle cafe, ilche c dijittofo, perche ne jineûra, ne nicchio, ne fcala ne apriturd 

4lcuna deue effer pofla ne gli anguli de gli edifici, iquali douendo effer fodisfimt, quando fono aperti s'indebohfcono. In fomma il numero del* 

le fcale non e lodato, perche e di molto impedimento à tutta la fabried, e la moltitudine de i gradi agrdua lo edificio, H ar.no le fcale tre ap<i 

ture una alientrata da piedi, Paîtra doue fono i lumi, la terzd e la riufcitd di fopra. Tutte deono effer ampie, c7 magmfiche, cr quafi deo« 

no imitare legenti alla falita. La prima entrdtd, cr ld bocca délia fcala deue effer in luogo, che fubito fi ueda dentro ddla entrata, il lumo zo 

deue ejfer alto, perche dia lume egitalmcte à tutti igradi, qui la ragione deliombra ci fente, cr fi troud, che per quettd, che quetla propor-

tione, che hauerà l'ombra con tutta l'altezza delld fcala,la medefima hauerà ialtezzd d'un grado,col piano duríaltro: la riufcita deue ripor= 

ci in luogo,che tutta la ftanzafia iiedutd egualméte,cr i lumi delle finefire ci uenghwo nel mezzo, cr di numero dijfari. H ora quango apar» 

tiene d Vitr. dico che egli uuole,che dalla fquadrd ft prenda la mifura delle fcale, tmpcroche dal Solaro al piano per lined perpendicolare uuo* 

le egli, che lo jpatio fia in tre parti diuifo, cr di doue cade il pwmbo fi tire una Itnea, che fid diuifa in qudttro parti eguait ciafcuna à ciafcuna 

delle tre ,fe adunque dall'altro capo del piano fera tirata una línea alla fommitd délia perpendicolare, che fia di ctnqite parti, aühora foprd 

queUa compartendofi i gradi la fcala fard ccmmoda, cr proportionata come ci dimoRra la figura. Delle fcale à uuouolo doueria fimilmente 

Vitr.hauerne ragionato fe quifiato f u f f e il luogo fuo, ma quello, che egli ha detio deüe fcale, e flato per occajione, cr per dimoãrare iufo del 

la fquadrd, cr fe bene altroue non ne hd detto,non pero ci hd lafciato fenza occafione di poter da noi treuar il modo d: farle. Conuengcno le 

fcale dritte con le torte, con la mifura, cr proportione de igradi conuengono nelle apriture, conuengcno in altre cofe, ma qucfla e la dijjv* ;o 

renza, che il fujlo delle fcale dritte, che Vitr. chiama fcapo, e una lined dritta, che dal folaro al piano per trauerfo, ccme diagonale fi fiende, 

ma il fujlo delle fcale d lumdea e dritto d piombo, cr d'intorno d quello come ad un perno fono i gradi, quefte fcale eranofdttc da gli antichi 

per ftlire d luogbi altisfimi, come fono colonne, piramidi, cr altri grandisfimi edifici. La piantd di efje e come und uolutaja eleuattone fi fd 

da certi puntidclla uolutd, pero Alberto D urcro ce Id infegtu nel Primo Libro delia fid Geometria, che noi ponemo feiamente la figura, in 

quefio luoco, dalld cui pianta nelle fue parti diftinta fi puo confiderare tutta la chiocciola. llfimile auuerrebbe fela piantd fuffe come una uo 

luta, ilche chiar dmente ncl detto Alberto fi uede, ilquale con mirabile industria, fi ha feruito delle cofe di Archimede, cr di altri dotti antichi 

riducendo il tutto ad una pratica memuigliofa, d chi ben Id intende. 
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S S E N D O f h t e molte, Sc merauigliofe inuentioni quelle di Ara 
chimede, di tutte con infinita folertia quella , cheio efponero pa* 
re, che troppo fia ftata efprefla, imperoche Ierone nobilitato della 
regia potefià nella Cit t idi Siracufa, efiendogli profperamente fuc 
cefie lc cofe,& hauendo deliberato di porre al Tcmpio una corona 
d'oro uot iua, & confecrarlaà i Dei immortali con grandisfimo 

precio la diedeà fore, dando i pefo 1'oro, à, colui, che fi prefe il carico. Quefii al tem-
po debito approuò al Re l'opera fottilmente fatta con lc mani,& parue,che al giuflo f o 
il pefo dclla corona reftituifce,ma poi che fu per inditio dimoftrato, che leuato Toro 
altrctanto d'argento in quella fi era m e fcola to, fdegn a to fi Ierone di efier ftato sbeffa 
to,ne potendo hauer la ragione, con che egli fcoprirfe il furto,prego Archimede, che 

fi prendefie 
Pafionto di 
riconofcere 
tal cofa pen 
sfidoui mol 
to ben foa 
pra. Allbo 6o 
ra hauendo 
Archimede 
la cura di 

i ' q u e f i o en-
tro per ca-
fo in u n ba 
gno, & iui 
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difccfo 

foglio 
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ucrtito gli 70 
uenne , che 
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corpo fuo 
ci entraua 
detio , tâto 
d'acqua fuo 

i i del 
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ri dei foglio ne ufchia, perilchehauendo trouato la ragione di potcr dimoftrare la cofa propofta non dimorò punto 
ma ufcito con grande allcgrezza dei foglio, & andando ignudo ucrfo cafa dimoftraua ad alta noce d'hauer trouato 
quello, che egli cercaua, perche correndo tuttauia gridaua in G r e c o Eurica, Eurica, cioeiol 'ho trouato, io 1'ho tro« 
na to . Dapoi che egli entro in quella inuentione, & hcbbe (diro cofi) il capo dei filo delia ragione, fece due mafic di 
pefo cgualc ciafcuna alia corona, dellequali una era d'oro, l'altra d'argento, & hauendo ciò iht to , empi d'acqua ifn' 
ampio uafo fin'all'orlo, & prima ui pofe dentro la mafia dello argento, dcllaqualc quanto nen t rò di grandezza, tan 
to n'ufci d'humore,cofi trattone la mafia, rifufealtrouequell 'acqua, che era r imafia, hauendola miíurata colferta-
rio,accioche ail'iftefio modo di prima con l'orlo pareggiato fufie, & iui trouò quáta ad im determinato pefo d'argen 
to, certa e determinata mifura d'acqua rifpondefie, & hauendo cio prouato fubito ncl detto uafo u'impofe la mafia 
deU'oro, & quella tratta fuori con la iftefta ragione aggiugnendoui la mifura trouò, che non u'era ufcito tant'acqua, 10 

ma tanto meno, quanto in grandezza del corpo con lo iftefio pefo, era la mafia d'oro minore delia mafia d'argento, 
inline riempito il uafe, & porta nella irtelTa acqua la corona trouò,che pin di acqua era per la corona,che per la maf-
fa dell'oro dello itefio pefo ufcita fuori, & cofi perche pin di acqua per la corona, che per la mafia era ufcito fãcendoa 
nela ragione trouò, che iui era l'argento con l'oro mefcolato, & fece il furto manifelto di colui , che haueua hauuto 
a far la corona. 

Úfuoco fra tuttigU dementi e leggierisfimo, perche à tutti foprafta,comc detto ho nel Secondo Libro, la terra e grauisfimaperche 4 tutti fotto= 

giace,Caere, er Vacqua no fono affolutamcte graui,ne leggieri,ma in rijpetto, perche Fa:re 4 P acquafopraafcende,al faoco difccde,l'acqua fas 

le fopra la terra, e cala ncllo aere, fi milmente le cofe compoftc degli dementi hanno quel moto, che lor da quello elemento, che prat ale nella 

compofitione, la doue le cofe, che hanno piti dello aere, 0 ddfuoco nella loro miftura afccndono, come fono ifumi, le fcntille, ilfuoco mate= 

riale quagiu, CT altri uapori, ma le cofe, che hanno in fe put di acqua, ò di terra, ji mouono 4 quella parte doue la terra, c I'acqua /'inclina, zo 

O lira di quefto ogni elemento nel fuo luogo ripofa, come Íacqua netCacqua, I'acre nel'o aere, quefta comparatione non riguarda alia quan= 

tit 4, del pefo, ma alle fpecie deüagrauiti, perche altro c 4 dire, che un4 traue grande pefa piu, che una lametta di p'.ombo , altro che il piom-

bo fia piu graue del legno, perche fe bene la traue e maggiore in quantita di pefo , e però mquanto alia Jpecie digrauit't piu leggieri, pcrcio-

che ueicmo il piombo nell'acqua dtfeendere, er il legno fopranotare. Accio che adunquc egli fi poffa faperc le jpccie delia grauitd, e ncceffa* 

rio, pigliar grandezze eguali di cor pi perfetti, er f c f i troueranno quelle di pefo eguale, egli ji potra dire, che fiano in jpecie cgualmcnte 

graui, ma fe una qual ji uoglia di quelle eguali grandezze fera di pefo maggiore, fenza dubbio egli ji potra ä f f t rmare, che d corpo di ejfa fe* 

rà diß>ecie piu graue. E cco 1'ejfempio prendi tanto di marmo quanto di legno, ò di acqua, io dico, che quanto alia grandezza, certo uedrai 

il marmo pefar pitt che í acqua o il legno, er il legno leggierisfimo perche fia fopra l'acqua,il marmograuisfimo, perche difeende nell'acqua, 

però fi puo concludere che t'acqua fia piu lieue dei marmo, ma dei legno in jpecie piu graue, la onde di due cor pi diuerfi, C d" uno iftejfo pefo 

quello fera maggiore in grandezza, che di Jpecie fera piu hcue di pefo, er però di due maffe, una d'oro, Caltra d'argento, chejiano di pefo ja 
eguale la majfa d'argento fera di maggior grandezza. Di que fia ragione aiutato A rchimede fcopri il furto deü'orejice, pcrcioche pofe cia-

fcuni majfa feparatamente in un uafo pieno d'acqua, er mifurò quanto dacqua era ufcito del uajo per I'una, cr l'altra majfa , cr uedendo, 

chc per la mafia d'argento, era ufcito piu d'acqua, tmperoche era di grandezza maggiore, prefe poi la corona lauorata, dellaquale egli 4 ri* 

chiejla de lerone faceua la proua,laqualc era pari di pefo 4 ciafcuna delle due maffe,er la pofe nel uafo, delqualc per la corona ufci piu acqua, 

che per I4 mafia dell'oro, er meno che per la majfa dello argento, er regolato per la regola delle proportionali,cognobbc non folamente la co= 

rona ejfer jlatafaljificata, ma ancho di quanto era mgannato lerone. La occafione, che egli hebbe de ji bella inuentione fu I'acqua, che ufci 

del uafo, che Vitr. chiama Solium, quando egli per lauarfi entrò nel bagno, er pero mojfo da quella aljfgrezz*, che fuel partonre la inuai 

tione comc dice Vitr.nel Primo Libro alt er zo cap. nudo correndo gridaua io f ho trouato, io I'ho trouato, dicendolo in Greco Eurica 

Eurica. 

Hora trasfcriamo la mente à i penfieri d'Archita Tarent ino, & di Eratofthene Cireneo , perche qucft'huomini hanno 43 
trouato molte cofe, & grate à gli huomini , & bcnche piaciuto habbiano nelle alrre cofe trouate dalloro, nientc di-
meno ncl contendere di una fono ftati fofpetti, percioche ciafcuno con diuerfa ragione fi ha forzato di efplicare quel 
lo, che nclle rifporteá Delo Apollo commandato haueua,cioe chc raddoppiatofufièil numero de piedi per quadro, 
che era nel fuoal tarc , & cofi ne auuenirebbe, chechiunque era in quella lfola fufie allhora dalla religioue liberato, 
& però Archita con le defcrittioni di Semicilindri. Eratofthene con la ragione del Mefolabio dichiarirono la iftef-
fa cofa. 

Dice Vitr.che le iuuentioni de Archita, er di Eratofthene fono ftate gioconde, er grate a gli huomini, ma trattando ammendue una queftione, 

er firzãdofi ciafcuno per diuerfe uie rifoluerla, dato hanno fojpetto, non perche la cofa non fi poffa diuerfamente trouare, ma per ehe legen 

ti, che non fanno uedendo,che Archita ufaua una uia, er Eratofthene uríaltra fofpettauano per la loro concorrenza, penfando che gar eg* 

giaffero 4 proua. Come fe uno pigliajfe l'altezza duna torre col quadrante, Faltro con uno fpecchio, il terzo con due dardi, cr un'altro in p 

fomma con l'aftrolabio, ò con un raggio Mathematico, non fapendo il uulgo ejfer una iftejfa ragione di tutti quefti ftrumenti, prefa daüa na-

tura degli anguli, fofpicherebbt, che la concorrenza di quei mifuratori non intricate d uero con la diuerjita de gli ftrumenti. 1/ medefimo 

auuenne dalla concorrenza di Archita, cr di Eratofthene. La propofta era come fi poteffe raddoppiare un cubo. Cubo è corpo (come io ho 

detto nel proemio dei Quinto Libro) di fei faceie, cr difei lati eguali come un dado. Et ji mifura in quefto modo, moltiplicando uno difuoi 

lati in fe fteffo, cr il prodotto di nuouo moltiplicato per lo iftejjo lato, come per effempio fi uede, dato cifia il cubo di cui ciafcuno de 1 lati fia 

S.moltiplica 8 in f e f a 54 . moltiplica poi 64 per otto,fa ;ti, e tanti piedi feranno in tutto il cubo,con la iftejfa ragione fi mifura il corpo qua-

dro bislongo.naucdofi adunque formato il cubo di $11 piedi bifegna fecondo la propofta dimanda raddoppiarlo. Alchcfare commodamcnte ci 

ferue il faperc come tra due lince dritte, e difeguali, che ci feranno propofte, ne poßiamo trouare due 

altre di mezzo, che habbiano continuata proportionc tra f c , cr con le prime, per uoler adunque tro-

uare quefte lince proportionate undid modi cifono ftati da gli antichi propofti. A Itri hanno ufato le 

dimoftrationi Mathematiche, altri ancho oltra le dimoftrationi hanno fatto gli ftrumenti fecondo quel* 

le dimoftrationi, Archimede uso uno ftrumento, che fi chiama Mefolabio cioc ftrumento dipigltard 

mezzo, imperoche con quello ftrumento fi trouano le lince proportionate di mezzo tra le prime pro-

pofte . Vfo ancho P latone un'altro ftrumento, che fimilmente fi puo chiamare Mefolabio perche fafi-

fimile effetto. A rchita fece alcune dimoftrationi, per uia di certe linee, che non fi puote mai porle, in 

opera prefe dalla meta d'un cilindro, che è corpo 4 modo di colonna. lo efponerò, cr le dimoftrationi, 

e gli ftrumenti, e mojlrerò come ncl raddoppiamento dei cubo ci ferue la inuentione delle due propor* 

tionali, proponendo prima la occafione defi bella dimanda. nellaquale fi comprendera lutile grande, 

che fono per prenderegli Architetti dalla inuentione de fi beUi ftrumenti. Egli fi legge una epiftola di 

Eratofthene ai Re ptolomeo feritta in quefto modo. 7® 

A L R E P T O L O M E O E R A T O S T H E N E S A L V T E . 

Dicefi che uno de gli antichi Compofitori di Trdgedie introduce Minos fabricare ilfepulchrc, 4, Glauco, cr hauendo detto, che quello era per 

ogni lato di piedi cento, diffe . Quefta e una picciol arca per un fepolchro regale, fia dunque doppio ,crnonfi mute il cubo, certamente chi 

uorra doppiar ogni lato in larghezza dei fepolchro non par er à ejfer fuori d error, perche fc 1 lati feranno doppiati il piano riufcirà quattro 

piu,cr 
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piu,cr il fodo otto piu. Tu adunque dimandato dx Geometrien che modo ftãio quel fodo nettx i f t e f f x figurafi poteffe raidoppixrlo,cr que9a di 

mxndx fu dettx li raiioppiamenro dei cubo,tmperoche propoftoh un cubo cercauano in che modo porejferofarne un doppio 4 qttello. \ if a' ica» 

do xdüque molti per molto tempo primo fu Hipocrate , che pcnsò, che fe eglifi trouaux come propojleci due linee dritte , delkquxli !a m g* 

giorefuffe doppia aüa minore, fi pniujjero due altre di mezzo proportionate in continua proporcione, che il cubo agcuolmentc fi raddcppia-

rebbe » pef llcbe la fux dxbitatione Ii rtuolfe in una mxggiore. Non molto dxpoi eglt fi dice, che eßcndo à gl 1 babitatort di : )elo , ehr erx* 

no appeftdti,- daW oráculo impofto,cbe raiiopptaßero un ccrto ah arc ,fi uenne nella lüefla dubitatione, er effenio richiefh quaß coi ripren* 

fione qui 1 Geometri, cheerano nella Academia appreffo Piatone. Vu dimandato loro,cbc trouaffero qucllo, chefi andaua cercando. Qjietti 

hattëdofi dato attifaticx, c cercando di trouare due linee di mezzo à due propofte, d:cono,che Archita Tarentino le trouò per uia de 1 Semtci* 

lindri, Eudoxo per uia di lince oblique, A uuenne, che eixfeuno trouò bene la dimoüratione approuata di cai cofc,ma niuno puote accommcdar 

le aTufo, CT ejjercitarle con límaiu, Eccerto Mcnechmo, äquale peròfecc poeo, cr con gran difficulté . Ma noi imaginato hauemo una fact= 

le inuentione per uia diftrumcnti,con la quale non folamcnte Ji potranno trouare due linee di mezzo à due propoüe, ma quante ci fera impo» 

fio, che noi trou amo, cr con qucllo ritrcuameiito potremo in femma ndurre al cubo 11 propojlo fodo contenuto da hnee cgualmente dijlaii'i, 

ò uero ufeir d'una figura, cr fòrmarne uríaltra,CT renderia pxre,ò maggiore, feruando la fimiglianza,perche non ha dubbiojhe nonji fofa 

con tale ftrumanto raddoppixregli altari, 1 Tempi, cr ndurre al cubo le mifitre deüecofe liquide, cr fecche,come fonoi Moggt, cr 1 M tri, 

per dir' à modo no(lro, con i lati dellequal mifute la capacita de,t uafi, i, conofciuta, cr m fomma la cognitione di queüa dtmanda, v utile,cr 

commoda à quelli, che uogliono raddoppure, à far maggtori tutti qucili jlrumcnti, che fono per trar darii,pietrc, ò paHe di/irro,peraocbe, 

c, neceffano, che ognicofaerefca inlargbezza, CT grandczzx con proportione, ò flan fort, ònerui, che uentrano, ò quetto ,che occorre fe 

pur uolemo, che il tutto crefca con proportione, ilebe nonfi puo fare fenzx la inuentione del mezzo. La dimoftratione adunque, cr I'appx= 

rato del fopradetto firumento tt ho qui jotto dcfcritto, cr prima la dimoftratione. 

Propoäe fiano due linee dritte, c diffeguali, I'una fia a b. Paîtra c.d.cercbiamo tra quefte hxuerne due di mezz°,cbe fiano in continua proportion , 0 

ne, cioe, che fi come fi ha la prima alla féconda, cofi fi babbia la féconda alla terza, cr la terzx alla quarta, concedia , che l'una, er Tat 

tra dette propofte linee a b.cr c d.caüno 4 piombo fopra una dritta hnca, er queüa fia b.d. er delie due propose fia la mxggiore a.b. er le mi 

vorec.d.cr dall'a.alc. uenga una line a, che tirata plu oltrccada fopra Ixlmca b.d.nelpunto e. Vegm ancho dal punto a fopra la hneab.d. 

una línea, cr fia queüa a. fier dal punto f. fia tirata una hnea parait Ha alla line a xb.er fia quella f.g.che tagh la hnea a.c.nel punto. g. per \i* 

mile concesfione dal punto.g.fia tirata una hnea cgualmente diftante alla hnea af.cr fia quella g.h. che taghe la hnea bd. nel punto h. foprx 

ilqual punto fi drizza una hnea cgualmente diftante, à paralella alla hnea a.b. er fia quella h.i. che tagh la hnea a.c. nel punto i,dalqual pun* 

to difcenda una línea cgualmente diftante alla hnea a. f. cr termini nel punto d. fatto quefio, per maggior dichiaratione chiamxremo la línea 

a b.laf.g.la h.i. cr la c.d. le prime par ale He,cr la a f . lag.h. la d.i. le feconie paralellc. Simlmente a fono duegran triangoh 1'iino é,loab.r, 

che ha lo angulo, b.giufto ,1'altro e lo a.f.e.queüo chiameremo primo triangolo, quefio féconda trungolo, nel primo triangolo a fono 

quelli triangoh fattt dalle prime paralelle , cr fono g / e. the. cd c. queftt perche fono di anguli cguali, come fi ha per la 19. del prmio dl 

Euclide haiino i lati proportionali, come fi conclude per la quarta del Jcjio ; Similmente perche i fccondi triangoh fatti dalle feconde paras 

le Be fono dl lati egualt, fenza dubbio haueranno i loro latt proportionati. Adunque fi come nelle prime paralelle hanno proportione trx fe, 

ae.ade.g\ cofi hanno be. ad e. f cr fi come a e. ad e.g. nelle feconde paralelle fi hanno, cofi fc.ade.h. crdtnouo come nelle prime fie. ai e.h. 

cofi g.e.ad e.i.ma nette fecondo cgualmente diftanti,comeg.c.ad e.i. cofi h.e.ad e.d. Sono adunque continue proportionali ab.f ?. h t. c d. 

perche fi come fi ha b.c ai e.f cofi fi ha a.b.ad fi g. cr come fie. ai e.h coli f.g.ad h.i.çrcomc h.e.ai e. d. cofi h.i.a.c. d. propofte adunque due 

dritte linee a.b. c.d. trouxte hauemo due dt mezzo, che fono f g . er h i.ilche far doueuamo. Queila c l'cpintone di Eratofthenc circa la dimo 
Jtratione, er fe ben eglt uuole,che Ix hnea a b.cr la c d.fiano dritte fopra la hnea b d.non è pero,che v.o'tjegua la ücfja conclufione m qualun* 

que modo l'una, er l'altra línea cada fopra la hnea b d.pur che amendue facciano anguh fimighanti. er fiano per fimdtcongiugmmenti eguaU 

Viente diftanti, perche tutto c fondato jopra quefta ragione, che dl que trianguli, che hanno glt anguh egualt, fono 1 latt proportionali. In join 

ma fe noi uorremo trouare piu dt due lince proportionali tra le linee a.b. er c.d. bi/ogntra jecondo U fopradetto modo formate piu linee para 

lelle, fi dette prime, come dette feconde. 

lo firumento cclquale fi pofjx fure, cr porre in opera cofi betta inuentione fecondo î rd 

tojlhcne e quefto. Pigiia una plana di legno, c di rame piu lunga, che larga, dt figu-

ra quadrangu!are, eke babbia tutti glt anguh giuftt,cr fia per ejjempio la tauola a b 

dc fe noi uorremo cõ ej(fa tirare due linee di mezzo proportionate f bifognara acco 

cure treiainettefopra offa in quedoviodo, pigiia tre lamette fotttlisfime dt quali he 

foda materia quadrangulari, cr digittfti anguh, cr una di quefte ferma nelmczzo 

della puna ,Ji che non fi pojfa mouere, cr fia queûaefgh. er ne 1 punti e cr f.bab 

bia fitte due regole con 1 fuot pironi in modo,che ciafcunx fi pcßa in ognt parte rtuol-

gere fia unx regola e m. l'altra f n.ma l'altra lametta fia K d c che fia pofta m tal mo 

do nella plana, che fi poffa mouere uerfo la lametta firmata e.f.gh. cr ancho rimouer da quetta hauendo fempre i latifuoi pardHelli al lato f.h. 

tenendo ancho ful punto K.una regola, chefi poffa uolgere, er fia queüa rsgola Ko. laqtule infiemc con le due altre e.m. er fin. fia acconcia 

in modo, che tutte fiano tra loro paralelle, er t lorocommuni tagh,che fanno con la a g. / b. cr I fiano nclla ijlefja drttta hnea mnlo. Sim l 

mente la a.m. fia egualeatta d K perche la a.m.infenfibilmëte auanza la d K .Effendo quelle cofi ordinate tra due linee dritte a b,cr cd.fi dan 

no due di mezzo in continua proportione, che fono e 11. cr fo.per le fopradette ragioni. Mafe per cafo le due linee propofte come /arebbe 

la.s.cr la. t. attequah btfogno fia ritrouarne due dimezzo m cötmua proportione, non fer anno cguali a quelle linee ,che Jon netto firumento 

a b.cr r d.facciafi col mouere fecondo d btfogno la lametta K .de. ttraniola uerfo la lametta ferma,ò xllargandola,er fxceniola fempre egual 

inente diftante, facaafi dico, che ficomefi ha la s.atta t.cofi fi babbia la a b.all'r d. perche alla a b.cr rd. che fono netto firumento ritrouate fi 

fono due di mezzo proportionate. Seguita che alla s. cr a'da t. propofte trouate fer anno due di mezzo in continua proportione. 

Quanto piu adunque artificiofo fera lo inftrumento, cr ben fatto, tan 
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to piu facilmente fi trouer anno le due proportionali, perolctefle 

dette lamette,che fi moueno entrer anno tic 1 lor canalt affettate, cr 

fi moueranno dolcemcnte,cr featcuno uorra trouare piu di due h= 

r.ee proportionali,cgh potra con l'aggiunta di piu regole,e lamette 

commodamente farlo, cr quefta e jlata la inuentione di Eratofihes 

ne, btfogna però auucrttre che le regole fiano longe,perche quan= ^ 

do btfogna allxrgxre le lamette, posfino aggtugnere à i tagh dette 

linee, chefi uorranno,è tocchino d latofuperiore deüo firumento come em. f x . K u. anzi per dir meglio fiano tanto grandi quanto fir ebbe li 

diagonale delia lametta ferma e.f.g.h. ò uer poco piu. Re/la di dire con piuchiarezzx e facilita cofi debbia ufare queãofirumento , aoe co * 

me con eßofi poffan trouare tra duehnec altre due, ò piu proportionate fecondo la mente di Eratoübcne, cr prima tra due due cr poi tra 79 

duc piu propotionali. ' 

Sian due lince dritte a b.c d. caggixno amendue fopra una linea dritta in modo, che fiano egualmente diftanti, e tanto fi aggiugna aüa línea, c d. 

che cila fia pariatta línea a b.ilcui capo fia, e, cr dallo a. fia tirata una linea fin'att'e. fiche fi faccia una foperficie quadr angidxre ab ce. p.ir* 

tifcafi poi la línea b c.in tre par ti,una dellequalt fia la doue è la f. cr alquxnto piu inanzt dal punto f. fiafegnato d punto g. dl modo , che dal 

b.alg.fia alqnanto piu d'un terzo delia línea b c. fimilmente nella línea a c. fia fegnato un punto tanto diftante dallo a. quanto e dg. dal b. cr 

Jtx quell o b, cr fi leghi poi tlg.con la a}o~ con la b.cr lo a con il d. cr lag b.taghe la a d. nel punto, i, fimilmente fi tagh tanto delia hnea a b. 

quanto 
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quanto e dalg. ctt'i, cr fia quello ffiacio b.K. cr d-Uo Lai K. fi tire una linea fin al toccamento ieUa líneag a. cr (ia iui fegnato l. cr perche 

per la n-del primo di Euclide la línea a b,e paralella alia linea g i h, cr perlo prefuppojlo ncjiro le lineeg i, cr b K. fono eguali,ne jegue an* 

cho, che la línea bg. jia paralella alia linea 11. Oltra di quejlo delle lineeg c, cr he.fi Ituino due parti egitah alia parte i l.cr funo quelleg m. 

CT Ian. cr pano congiunte injieme i »«.cr m n. per la allegata prcpofitione paralcUe ferannog l,c~ m i, c fimilmenteg h, cr m n. Tagh Ulls 

cho la línea in n. la a d nel punto o, cr delia linea b K. fia prefo tanto quanto c la m n. cr fia quella parte b p,cr dal putito o uerfo il punto p. 

pa tirata una línea,fin che ella toccbi la linea i m. nel punto q.fe aíunaue la linea m o fera eguale alia o q. egh fiara bene. Mafe la m c. fit a 

minore ne feguc che la bg,fera jlata prefa, maggiore di quello, che bifognaua, e per o da capofi deue tornare, e tanto efpcrimentare, che ia 

parte o q,pa eguale alia m c. Sta adunque m c eguale alia o q. ne feguirà per la allegata propofitione z?. dei primo, cr per lo prefuppojlo 

nojlro che It c o, cr la m q.fiano paralclle, cr finalmente [come detto hauemo) ncUa prima dimofirationeab. g i.m odc.fi chiameràno le pri 

me paralelle, C r a g . m i. c o. le fecondc. Dico adunque chc, g i , c r m o, fono le due d: mezzo proportional/, tra la a b, cr c d. Facciafi adun 

que. che la ad. cr la a b. concorri.no nel punto r. ne fegnira quelio , che ancho difopra detto hauemo per la fimiglianza de 1 triangoli fecondo 

la preallegata propofitione di Euclide, che nelle prune paralelle, chefi come c proportionata la a r alia r r. cofi fera ta br aliar g. cr nelle fe* 

conde paralelle quello riffietto di comparatione che hauera la a r alta r i cofi far a la g r. aWa r m. cr feguitando ancho fi come nelle prime fi 

haueralagr. allarm. cofi la i r alia r o, cr nelle feconde fi come fi hauera la ir aliar o. cofi lamr. aliar c. Ne fegue adunque, che lab r. 

rg. m r. m c.fiauo in continua proportione, cr fotto la i f t e f f i ragione per la quarta del feflo feranno come U a b, attrg i. lag i. alia m o,et la 

in 0. alia c d. propojle adunque due linee dritte a b,crc d. tra quelle trouato ne hauemo due'continue proporticr.ah, che fono fiatc lag i, cr 

la m o. ilche fare uoleuamo. Et con fimili ragicni petremo ritrouarne quante ci fera in piacere. Et pero per trouarne due di mezzo pro* 

porctonali la bf.fera un terzo delia b o. parche labg. è alquanto piu dei terzo delia bc.cr non mai minore, tie eguale alia bf.cr per tronar 

ne tre di mezzo proportionalt la b f . fera un quarto delia b c.ct labg. alquãto maggiore delia bf.cr per trouarne quattro 'ia bf.fira un quit j 

to delia bc. cr labg. fera alquanto maggiore delia b f . cioe un quilt o di ejja bc.cr cofifempre la b c. fera partita in una parte di piu di quel, 

che fono le littee mezzane proportionalt, che trouar uorremo, crfempre labf. fera una di quelle parti, cr la bg. alquanto maggiore ft pren 

(lera che la bf.et però la parte b fifi pigha.che tante fiate à punto fia delia b c.acciochc lagrandezza delia b f . f i peffa conictturars piu prefio. 

Quanto appartiene ad A rebita dico la inuentione cffer difficile, cr la dimojfra 

tione molto fit tile in modo, che 4 poria in opera , non fi troua inílrumen* 

to alcuno fat to fecondo quella dimodratione. N oi con quella facilita, eh: 

fi può dimojlreremo talcofa, i fòniamenti dell tquale fono diffierfi in molte 

propefitioni di Euclide, leqnali z r.eceffario hauerle per cerce, perche trop 

po farebb: il feioglier ogm aneílo defigran catena. Date cifian due lince 

a d. maggiore, I'altra jiac. Traqueüe bifogna trouarne due di mezzo 

proportionalt. Prendiamo adunque la maggiore a d. d'intorno laquale fi 

faceia un circolo di modo, che la ne diuenti tl diâmetro di ejfa, cr fia il det-

to c reolo ab d f. nel qual circolo per la prima del terzo di Eucl.de fi fará 

una línea eguale alia línea c. cr fi quella a b. laquale tanto fi iter,da oltra il 

circolo, che toccbi il punto p. tlqualcfia lo efiremo duna línea, Si toccbi 

f g m c il circolo nel punto d. cr fcendifin al punto o, cr fia tut ta p d o, cr à que 

Ba ne fia tratta una egualmente dijlar.te, che tagli la linea a d. nel punto c. intendi fi poi una meta dt colonna ritonda, che femicilindro fi chia* 

ma, dritto fopra il femicircolo abd.cr oltra dt quejlo imaginamoci nel tagho cquididante, che paraleUogrammo è,detto dei fcmicilindro [0-

pra a d. diffegnato un femicircolo ilquale c come un paraleUogrammo delfemicilindro ad angult giufii nel piano dei circolo ab d f . Quejlo fe 

micircolo girato dal punto d nel punto b, âando firmo il punto a, che è termine dei Diâmetro a d. nel fuogirare tagliera quella foperficie co* 

lonnare, ò cilíndrica, cr dcfcriucra in ejfa una certa linea, dapoife fiando firma la a d. il triangolo ap dgirandofi fará un mouimento contra 

rio al femicircolo fenza dubbio eg'.t de/criucra una foperficie cónica ddla línea dritta a p laquale r,cl girar fi fi congtugne ir, qualehc punto di 

quella linea, che poco auantifu deferitta mediante il mouimento dei femicircolo ri ella foperficie del cilindro. Similmente ancho tl b. circonfcri» 

uera un femicircolo ncüa foperficie dei cono. Et finalmenie il femicircolo a de. habbia ilfuo fito Capa che fera molfo la doue le linee caden* 

do concorrono, cr il triangolo cheal contrario fi mona, habbia quejlo fito dl a. cr d punto done concadono fia K.fia ancho perb. deferitto 

un femicircolo b m f. cr la doue fi taglia col circolo b d fa. fiabf. indida punto K. aquelpiano, che è dei femicircolo b da. cada una per pen* 

dicolare, certo è che cadera nella ktreonferenz* dei circolo, perche nel piano dello ijlefio circolo fit drizzato tl cilindro. Cada adunque, 

CT fia K i. cr quella linea, che tiicnc dallo i. nello a congiunta fia conbfi nel punto h. Ma perche hino, cr 1'altro jimicircolo cioeil da, cr d 

b m f . e drizzato fopra ilfottopojlo piano dei circolo abdficr pero il lor taglio commune m h. üa conanguli giufii fopra tl piano dei circo 

loa b d f . perilche ancho fopra effa bf.èdrizzatalamh. Adunque cio che è contenuto fotto la b b f.cr lohf. cr fotto lo ha,cr lobifi tro* 

ua eguale d quello che è fotto la h m. Adunque lo angulo a m i, è giuflo, per la coituerfione dei corolário delia ottaua dei fedo. cr il triangolo 

a m i,fi troua fimile aü'uno, cr aU'altro de i due triunguli m a h.cr a K d.cr perche lo angulo dKa. ègiuâo per la trentefima del trentefimo. 

Adunque per la umtefimanona dei primo d K m, fono egualmente diãanti, impe* 

roche per le cofie dtmojirate h i m h. fono perpendtcoUri al piano dei circolo abi 

f. Adunque egli c proportionate,che come ji ha da.adaK cofi fi habbia K a.ada i. 

CT ia aia m. percioche i triangoli d a K. K a i. i m a. feno fimili per la quarta del 

fefio,cr cofi feguita che quattro dritte linee d a.a K.a i. a m fiaito continue propor 

tionali, ma la a m. fi troua eguale alia c, cr per la commune fententia, quelle cofc 

che fono eguale ad una ,fono trafe eguali, perche la am ji troua eguale alia a b. 

Adunque propoüc due lince ad.c. ne hauemo trouate due di mezzo proportioni'-

li, che fono aK.ai. come doueuamo fare. Platone fimilmente ncfece, cr la dtmo 

flratione, cr lo inflrumento, come qui fotto poncrcmo. Lega le due dritte linee, 

tra lequali uuoi trouarne due proportional!,legale die 0 in un angulo dritto nel pun 

to b. cr fid la maggiore bg.cr la minore e b. allonga poi I'una, cr I'altra fuori del 

l'angulo b. la maggiore uerfo il d. c7 la minore uerfo il c, cr fa due ar.guli dritti 

trouando il punto c,CT ü punto d. neUe loro hncc conuenieitte, crfia l'uno angulo 

g c d.cr I'altro c d e.fi dico, che tra le due twee dritte eb.cr bg.propcrtionato h<i 

uerai due altre linee,che fono bd.crbc. perche prcfuppollo hauemo lo angulo c d 

c.ejfer dritto ,cr Ide d. effer paralella alia eg. pero ne fegue per la 19 del pnmo, 

chc lo angulo g c d. fia giuflo, cr eguale alio angulo c d e. ilquale fimilmente effer 

giuflo prefupponemo ,maladb per lo nottro componimento cade perpendicolart 

fopra lag b d.adunqae per lo corolário delia ottaua del fedo lab d. c quella line* 

proportionata, che cade tra lae b,cr la bc.cr fimilmente la linea be, eta mezz* 

na proportionate tra la b d.cr la bg. pofla adunque la ragione, cr la proportiont 

commune deUa linea b d alia linea b c. ne feguita che laeb haucra quello nfpetto di 

çomparatione alia linea b d.che hauera la c b.aHa linea b c.percioche l'una,et i'altra 
ragiot'.e 



rdvottt, come è fidto mdnifeflo e come Ubá alld b c. per la undeci* 

ttix dd quinto. Xdunque tra le due dritte propojle, che erano e b,cr 

bg.trouxte ne hxuemo due fotto la iflejja ragione cÕtinudmête pro-

portionalere fono b d,et b c. Et queüa e la ragione di Platone. Lo 

inflrumèto ugramêtee facile, imperoche egli fi fa d'una fquadra er 
duna rega in queflo modo. S ia una fquadra K m l,et in un braccio di 

effa accõmodata fia una rega,che fia n o. et che faccia con detto brac 

ciogli anguligwfti, e mouerfi pofja hora uerfo il punto m.hora uer 

foii punto l.fatto queflo euolendo trouaredue lineetra mezzoin 

continua proportione à due propofle,farai che le due datejiano per 

eflempio laeb,cr lab g. (come di fopra hauemo detto) congiunte 

tiel punto b.in un'angulo giuflo, cr fiano prolongate come di fopra. 

Allhora fi piglia lo wflrumento, er co/í egli s'acccmmoda alle linee 

dritte c b, cr bg.che il lato K m. ddla fquadra cada fopra ãg.CT 

lo angulo m. fi umfca alia lir.ca b c. lo angulo o fia fcpra la linea b d. 

cr la regola mobile uegna per lo punto.e,di modo che tl punto mfid 

foprapojio al punto c. cr tl fcgno e. cada fopra d cr cofi ordinato,che hauerai, cr dcconcio lo flrumento trouato hauerai tra le linee c b, er 
bg. due proportionate linee di mezzo cioe lab der lab c. deiche la dimoBratione c la iflefldcon quella di fopra. 

Uicomedc ufdud uríaltra dimoflrdtione^cr fornutud urídltro flrumento fecondo quella dimoflratictie,molto artificiofamente, cr cor, gr an foitili zo 

td de inuentione fuperando E ratoühene è flato di gr an giouamento dgli fludiofi deüd Geomctrid. Per fare lo frumento è neceffario planar 

due righe , cr porlc una fopra Valtra con anguligiufli dl modo,che damenduefia uno lãejfo piano, ne una fia piu alta deWaltra,fia una dejje 

d b. 1'dltrd c d.facciafi nelXd b. un cdiiale,che uentri à coda di Rondmc, è fotto fquddrd un legno,che dnddr peffa tn fu, cr ingiu per quel ca* 

mie fenzd ufeirfuori: fia nel mezzo delia riga c d.per longo di ejfd una linea,cr nella teâa di effa,doue èlad fia pcfío un pirone,CT fia qvello 

g h, ilquale efea alquanto fuort dei piano dctla riga c d. cr in quetíd tiolger fi po(fa,crfia pertuggiatd,cr u'entri un pironcino,che la Jirmifoa 

prd la coda di Rondine, che dicemo andar in fu,cr tn gtu per lo canaíe delia rigd ab.cr nel pircneg h. fia un firo,nelqual entri la regolctta, 

e f . Se adííque piglterai ieftremo capo K delld regoletta ef.cr mouerai quella o uerfo le parti dello a. ò uero uerfo le parti del b. fempre il pun 

toe fi mouera per la dritta linea ab.cr la regoletta ef penetrando per lo foro del prone g h. entrera, cr u fc\ra, cr la dritta linea di mezzo 

idh regoletta e f . f i nmera colfuo predetto mouimèto per lo perno del fuo prone,offeruafi jinalmite,che lo ecceffo e K delia regoletta fia e f. 

fempre to tfleffo,et delia iflejfa lun J» 

ghezza. per ilche fe noi poncre* 

mo nel punto K una punta di firs 

ro, che tocchi un piano egli fifir 

mera una línea piegata come la l 

Vi n.laquale Ntccmede chiama pri 

ma Concoide, cr lo fpacio, che è 

tra r,c7 K .egli eh uma la grãdcz 

Zd deüd regoletta, cr d punto d il 

Polo. In quejta línea piegata N/a 

comede ne troua tre princtpali 4® 
propietd Vund è che qudnto piu 

s'allarga la línea torta l m n.tanto 

meno é lontana dalla dritta a b. co 

tne fiuede, che il puntoc, è piu 

lontano dalla linea ab. che il pun* 

to.n. cr il pur.to n}piu lontano 

che il punto m. cr il punto m. piu 

lontano che 11 punto l. ücbe fi ue* 

de chiaramente facer.do daidetti 

puntien m l adere le perpendico S* 

Uri fopra la Unea a b. Ld feconda 

propietd è queíla, che fe tra la re 

gola ab.cr l* Unea piegata fi ti* 

rera una línea quella finalmente 

taglierà la piegata, come fi ttede 

tirando la lítica p.q. la terza pro-

pietd,è che la dritta ab.cr ta pie* 

y n gata primamente deferitta mat no 

concorrerannc in uno.fe ben f u f f e 

ro tirate in infinito. Et queflo fi 

uede euidentemente fe alcuno con-

sidera bene guardando la firma 

detto flrumento predetto, percht 
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rc3i fôrma i f t e f j i la lined di mezzo deüa regoU e f. nel defcriuere la lined piegata fempre Uglia la lined d b. nel punto e. perüche il punto K, 

ron puoi mai pcruenire dllu lined ab.bencbe fempre egli sauuictne fecondo Idprim.i propieta delia línea piegata. Dalle cofe deite ei iu~ 

fee be lia occafioie dijapere,cbe data una lined, che da un capo habbia principio,cr dall'altro nada in infinito,cr che fuori di effafia dato uian 

guio e^li li p:io tirare una línea dritta, Uqu.il taghe due dritte hnee circa lo iftejfo angulo , CT una parte di quclla línea dritta comprefa dalle 

die cbe contençono 1'angulofia eguali ad una línea prima propoâa. ílche in quejio modo ji dimofira. S ia una línea dritta a b che dalla parte 

dc!ktiainfinita,crfopra ejfa formato fia uri angulo propoão,che fia bag. cr il punto dato oltra la a b. fia c. cria dritta línea data fia d. cr 

dal punto c.alla línea a b.fia tirata una perpendicolare c e. 4 cui per dritto fi aggiugna la e f. eguale alia d er con lofirumento fopradetto dal 

Polo c.cr interuallo e f. dtld regola d b.fia deferitto la prima línea piegatafg.adunque per la feconda propieta la lined ag allongata concorre* 

ra neüa línea piegata f g . cadcra adunque ing.crla c g. tirata in longo taghera la a b nel punto h. dico che lag h. fera eguale alia d. gia propor 

fia línea, ilche ci far a manifefto, percioche per la dijfinitione delia prima piegata lined lag h.Ji troua eguale alia e f . cr noi prcfuppojlo haue= 

mo la e fejfer eguale alia d. Adunque per lo commune cõcetto la línea g h. fera eguale aüa propojla línea d. 

T rouiamo adunque fecondo quejla intentione di N icomede a due propcfle due di mezzo pro* 

portionah . Siano le propojle lince a b.b c. con angulo dritto legate tic,fira intentione e tro 

uarne due di mezzo proportionali di continui proportione. Pimfcafi adunque la figura 

quadrangulare abcd.crfia partita la c d. in c.cr lad a. tn f e r la línea,cha lega la b e,fia 

prolongata , cr concorra con la línea a d. prolongata fin alg.çr fia àgwfii anguli la línea 

fh fopra la a d, et tanto fi allonghi la línea a h cbe la fia eguale alh línea e c. cr congiunti fia 

no i puntig h.con una línea, allaquale paralellafia la línea a i. di modo , che lo angulo K a i 

fia eguale aüo angulo fg h. finalmente per lo precedente problema, fia tirata una línea,che 

taj> la a i,nel punto i, criada neüa parte a. prodotta fopra K. di modo, che lai K. eguale i a 

fia alia a b,cr la collegata K b. fia prolÕgata,é cada neüa d c,prolongata al punto l. lo dico 

che egh adiuiene,che fi come fi ha laab alia a K, cofi la a K. alia dl, cr lale, aüa c b.percio 

che la línea a d in due parti e partita nel punto e,cr a queda fi aggiugne la parte K a. Adita 

/

que per la feita del uigefimo queüo cbe c fotto dKa. con qucüo, che uiene dalla a f, ji trona 

eguale,a quedo, che fi fa daüa J.K. Appongafi commune quello, che fi fit delia f h . Adunque 

cioche è fotto la dKa, con queÜe figure quadrangulari che fi fanno delle a fifb, cioe con 

qucüo,che fi fa delia ag,fi troua eguale à quelle,che fi fanno delia K ficr f h , cioe d queÜo, 

che )ifa deüa K h. Ef perche come fi balai c,alla cd,cr cofi laalb, aüa b K ,ma ccme fi 

ba la l b, aüa b K cofi fi ha la d'a,alh aKmalace fi truoua cffer la meta deüa cd,crUag 

doppia aüa d a, imperoche per la quarta dei fejioficome fihalaa b,alla d e,cofi fi ba lag a, 3 o 

aüa a d, cr fecondo il prefuppodo nojlro la b a,cr a doppu delia de. A dunque lag a. feri 

doppia ala a d. Nf fegultd adunque che qucüa proportione, che hauera la I c, con la c e,hauera ancho la g d,alia a K. fecondo la eguale è muta 

ta proportione per la uigefimaterza dei quinto. Ma fi come lag a aÜa a K, cofi a biaüaiK , per la feconda del fefio percioche fecondo d 

prcfuppoâo iwfiro lag h, cr la a tfono paraleÜe. Et componendo que fie proportione per la decimaottaua dei quinto, Adunque 11 come la l c, 

alia c e, cofi fi halah K alia K 1 , ma noi podo hauemo la i K, eguale aÜa c e, perche lai K é eguale alia a h.ancbo la a b.c eguale alia ce,Ad n 

que lael,e eguale aüa b K. Adunque, cr queüo, che fifa dl l e,è eguale a quello,cbe fi fadih K, er quello, chejifa dile,è eguale 4 queüo, 

che fifa fotto d I c, con queüo,che fi fa -dice, per la fefid dei fecondo. Et 4 quello,che ji fa fotto di h K , / i ha dimoflrdto ejfer eguale quello,che 

fifa fotto a lv a,con quello, che fifa dl a h. de i quali queüo, che fi fa dice.è eguale à queüo, che fi fa di a h. imperoche laah,é data pojh 1 

eguale a'Ja c e. Md per la commune fententia, fe daüe cofe egualifi leueranno le cofe eguali, queüe che reftano,fono eguali. Adunque queU 

lo,che fi fa fotto dlc,c eguale 4 qucüo,cbe, fifa fotto d K.4. Alo per la decimaquarta dei fefio i lati di paralello grammi eguali, cr equian= 40 

guli fi hanno 4 uicenda in proportione uno con Coltro. Adunque come fihalal d. aüa d K, cofi ancho la K a, aüa c l. ma come ela dl. aüa 

d,K_cr a baila a K, cr lai c.aüacb. Ef adunque fi come la a b.aÜa a K , e r la a K aÜa c l,cr la l c,alla c b. Adunque date due hnee dritte a b, 

CT bc,fi fono trouate due di mezzo in continua proportione a K, crie. Altri modi ci fono de gli antiebi di trouare le due proportionali. di 

Vbilopone, di Dione Bizantio di Diode, di P a p p o nelle Mccaniche, Di Poro,di Menecbmo, i quali modi ne i Commeiitari di Archimede fi 

trouaio, cr d Vernero dottamente gli ejpone. Ma noi ueniremo al modo di raddoppiare,cr di moltiplicare i cor pi accioche Pufo dt cofi beile 

dimofirationi, cr di t4ntifirumenti ci fia manifcfio . 

Io uoglto adunque ad un propuâo fodo fotto una data proportione fame uri alt r o. Sia adunque il fodo pro* 

pofio a. Io uogl'0 fame uno, che habbia queüa proportione con ejjo che ha la línea b. alia línea c, prendafi 

una línea eguale,ad uno de 1 lati del propojto fodo, cr fia quella d, cr come fibab alta c, con la ifiejfa ragio 

ne fi rifirifea la d alia e,fia doppu tripla, ò come fi uoglia. Ef fecondo alcuna deüe precedenti dimojbratio 

ni tra la d, cr la e, dritte trouinfi due di mezzo in continua proportione,cr fian queüe fg,di modo,che d f . 

r?g e, fiano in continua proportione daboi da alcuna dritta linea eguale aüa f per la uigejima fettima dela 

l'undécimo fi faccid un fodo,cr queüo fia b. fimile,cr fimilmente pojto, al propojlo fodo a,cr perche per la 

trentefimaterza deüo ideffo libro, ò per lo corolário deüa ifteffa, fe fer anno quattro linee proportionali, fi 

come la prima aüa quarta cofi quel fodo,che fi fa deüa prima 4 queüo che fi fa della feconda fimile, cr finul-

fo 
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milmente defcritto], ne riufcira il fodo. La rdgione adunque del fodo d al fuo fimigliantefodo h,fi troud in queÜo rifpetto di compdrdtione, che 
fiiroua d. aü'e,cr fecondo il prefuppoflo la d, aü'e, ha quel rifpetto,che da b die. Adunque al dato fodo, fotto la data rdgione, che ha ba'.c, 

egu 
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egli c flato fdtto un fimiglidnte fodo h fecondo F intento noflro , cr qui hauemo Tufo degli flrumenti, cr dcüe dimofirationi foprapofle. Di 

put ancho fe egli fi hauejfe à fur un cubo eguale ad un fodo quadr angular e, bifogncrehbe far à queflo modo, fia il propoûofodo quadran* 

gulare abc d,la cui Urghezza fia a b,l'altezza b c, la lungbezzd c d. bifogna formar un cubo eguale à'quello. Trouifi per I'ultima delfecon 

do tl lato quadr ato dei puno abe, cioé una línea dritta tl cui quadrato eguale fia al piano abc, laquai dritta linea fia e, cr fecondo aleuno de 

ifoprddetti modi trouinfi duc linee proportionall tra ld,e,ex la c d,er fun quelle f g , dico che'l cubo fatto dälalineaf, jerà eguale al detto 

fodo ab cd. imperoche per la fomma deüa uigefim.inona dei feflo il quadrato dei fiai quadrato delïe,ft ha come c d,adf, cr perche per la tri 

tefima quarta deü'undécimo i fodi di linee paralelle, de i qualt le bafe alle altezze uicendeuolmente njpondono/ono egv.ah perà ne fegue, che il 

cubo fatto delia f, fia eguali dl fodo quadr angular e detto paralellogrammo abc d, er cofi bauemo la noûra intentme d'hauer trouato ad un 

quadr angular e di linee paralelle un fodo eguale. 

Ef- di qua fi raccoglie, cbefenza dificulta fi rtduce ad un cubo una colonna laterale, deüaquale gli oppofli piani fono paralclli, er cofi tutti ?li al- to 

tri paralcüogrammi, perclpe un paraleütpcdo,che ha per bafa un quadrato eguale alia bafa duna colonna Literat t, er egual altezzaalU 

lãejfa colona è eguale adeffa colõna.Qui bifognerebbe anchora uagare,et dimoürare come diuerfe figure fi mutano in altre figure .corne fi'.rad 

doppiano, er ancho fi triplicano, e quadruplicano, ma troppo longo farebbe, er tediofo, oltre che iprinapij dati di fc.pra ci pojfono Jena 

vc ajfai, però torneremo d Vitr. tiquai dice. 

Conciofia adunque,che con fi grandi piaccri delle dottrine tai eofe fiano ftateaiuiertire,& natuf&mcnte forzati lia;::o 
mouerf iper leinuent ioni diciafcuna codi confiderandone gli efFctti,mentrc cheio con attentione riguardo à mol-
tecofe , iopredon6pocaammira t ioncde i uohimi cSpoftida Deinocrito d'intornoalla natura delle cofe, & di quel 
fito commençario intitolato Chirotonito, nelquale ancho egli ufana lo anello figillando cô cera fàtta di Miuio quel-
le cofe,che egli haucua fperimentato. N 

Qui leggier ei cirocinnauos perche ciros fignifica la cera,er cinnduos le'imagini,che tengono gliftatudri dindnzi d pli occh:,cofi Democrito neUi i 

cerd imprimendo le fue ejperienze per ricordarfele fe le teneua dinanzidgli occhi,er quelle note erdno come cômentari, perche cômetteuano 

düa mente le ejfierienze. Phnio legge cirocinetd, Filandro interpreta commentario di cofe fcielte, d.me p ire migltor lettione quetta,c'>e 10 dico, 

perche Vitr. medefimo quafi lo dubiara dicendo. 

Nelqual egli ufaua lo anello figillando con cera tinta di Minio quelle cofe,lequali egli haueua fperimentate. 
Certo c,che Democrito fegnaua in cera rojfa quelle cofe,che egli uoleua ricordarfi. 

Le inuentioni adunque di quegli huomini non folameutefono fiateapparecchiatc à correggere i coftumi, ma ancho 
ra alla perpetua u ti li tá di ciafcuno. Ma ilgrido,& lagrandezza degli Athleti in breue tempo con i corpi loro innée* 
chia,in modo,che ne quandograndemente fiorifeono , nedapoi,ne per ammaefiramenti quefii pofiono giouareal-
la uita humana come fauno i belli penfamenti , & le rare inuentioni de gli huomini iaui. Ma non (i danno Hot̂ s;i i 
debiti honor ineà coftumi,ne à precctti de gli ualcnti ferittori, & guardando le meti piu alto, che l'acre con i gradi î^ 
delle memorie al Cielo folleuate, eternamente fanno, che 11011 folo le fentenze,ma ie figure loro fiano da i pofteri co 
nofciiite,èpert> chimique ha la mente adorna dcl diletto delle lettere non puo non ha-acre ncl petto fuo confecrato 
il fimulachro di Ennio Poeta come di un Dio . Ma quelli ,cheasfiduamenteprendono piacere de i uerli di Accio,nô 
tanto le uirtu delle parole, ma le figure fue pare, che feco habbiano prefenti : & coli mol t i , che dopo la noftra mc-
moria nafceranno parcranno difputare con Lucretio delia natura delle cofe, come fe egli in île preiente, & cofi dcl-
î'arte deldire con Cicerone,& molti de i pofteri ragioncranno con M. Varrone délia lingua latina,fimilmente molti 
iludioli delia cognitione deliberando di moite cofe,che i faui di Grécia appareranno eller con cwielii á flretto confi-
glio,& in fomma le fen tenzedcbuoni ferittori ellendo in fiore,è liando i corpi lontani,quando fono ne i configli,ct 
nelle difputationi addotte, h an o maggior authorità ,che quelle de i prefenti, perilche io ò Cefare cófidatomi in que 
i l i authori è prefi i loro fentimenti ,c configli ho feritto queili uolumi,& nei primi fette ho trattato de gli edifierj, 40 
nell'ottauo dell'acque,& in quefto delle ragioni de i Gnomoni,conie ftati fono da i raggi dcl Sole nelniondo per le 
ombre de Gnomoni trouate, & cô clic ragioni fi allongano,& fi feortano, diro chiaramente. 

C onclude Vitr. la ftta longa digreßione,er pare, che fin qui fia tl.it 0 il proemio dei prefente libro,äquale per U diiierfità de ü: cofe forfe è flato 

in tante parti diuifo. il tutto c nun meno facile,che digno da ejjer conjideruto pin uolte. 

C A P . I I I I . D E L L A R A G I O N E D E T G N O M O N I R I T R O V A T I D A I R A G G I 
D E L S O L E , E T D E L M O N D O , E T D E i P Í A N E T 1 . 

V E L L E cofe adunque con diuina mente fono ftate acquiftate,& feco 'hanno grande ammiratio-
ne, quando egli fi confidera, che l'ombra equmottialedello ftile,èdi altra grandezza in Athene ïo 
di altra in Alcllàndria,di altra in Roma,11e quella ftefi'a èáPiacenza ,cheèin altriluoghi délia tera 
ra. Molto adunque fono differenti le deferittioni de gli horologi per la mutatione de i luogiù, per» 
ciochcdalle grandezze dell'ombre equinottiali dilTegnate fono le forme degli Analemnii,de iqua 
li fi fanno le deferittioni dellehore, fecódo la ragionede i luoghi,& dcll'ombradegli Gnoiiioni. 

M irabd dottri'u c quella,che ci dd Vitr. nel prefente libro delle cofe dell'Aflronomia, er piu mirabdc e la breuitd fua, perd egli fi dette con diligé 

Zd, e penfanento non medíocre paffare tutto queflo trattamento, nel quäle fi tocca breuißmumente quello,cbe w molti uolumi da molti e jlato 

trattato,cr pi-rcbe noi non babbiamo à confinderfi, diremo ordinatamente ogni cofa, ponendo le parole di Vitr. lequah non parole ma fente 

ze,er conclufioni fi peffono nominare. Trat ta adunque nel prefente libro délia ragione degli horologi da Soie,er delle ombre,er perche om 

bra non efe non deue é il corpo lummofo i cui raggi fono impediti dal corpo opaco,perv tratta de i corpi celejit, che fanno lume,er fecondo 

quefld occafione abbraccia il mouimento del Cielo, la figura,et la rntfura dei tutto.lntroduce il fuo trattamento à queflo modo, che uedendo noi 60 

qudndo il giorno è pare alla notte,tiquai tempo fi chtama equinottio,cbe uiene duefiate alTanno una dt M arzo,CT i altra di Settembre, non m 

tendendo di queüi,che flanno fotto l'Equinotciale, perche lhanno fempre,ne di quel che flanno fotto il Polo, perche non ibanno mai, Vedendo 

dico,cbc à quel tépo deilo equinottio fui mezzo di in diuerfi luoghi.l'ombra c diuerfamente proportionata.d gli edifici,alberi,er d tu. te te cofe 

leuate da terra,e dritte imperoche in alcum luoghi C ombra è pare alle cofe,che la fanno,in altrt è maggiore,in altri è minore, grande occafione 

kauemo da marauigharfi,er però per naturale instinto ci diamo à cercar donde uegna la diuerfità deüe ombre, cr uededo, che quefia mutatio 

tie, non può uenire fe non dalla altezza dei Sole, che d queüi tempi ad alcunie piu alto,ad alcuni piu baffo,comincLmo ad inueüigar il corfo 

dei S oie,cr cofi quello,che non potemofare nel Cielo, deferiuemo in terra con linee,er con figure fernando intiera la ragione del tutto,et cbi 

è tanto foc tile,er ingeniofo,chefappia trouare fimili deferittioni, fi può uerdmente dire,che egli fia dinteüetto diuino, er che le fie inuentio* 

ni jiano piu prelio diurne,che humane,et queûofin qui ha detto V itr. Dichiara poi come fi chama quella defcrittionc di linee,che fifa ir.o per 

dnnoflrare 11 corfo del Sole, er dice, che fi chtama A nalemma, er dijfinifce che cofa è Analemma dicendo. 70 

Analemma è fottil ragione troua ta dal corfo del Sole,& dell'ombra crefcete iecondo, che fi oflerua dal Solftitio dcl uer 
110 detto Bruma da gli antichi,dallaquale per ragione d'Architcttura,& per ufo di adoperar la feila è llato nel mon 
do ritrouato l 'efietto. 

Cominciauano gli antichi i'anno dal Soleûitio del Verno , che uiene di Décembre, quefto chiamdUdno Bruina. duuertirono, che fui mezxodi 

l'ombra dello fille al tempo delia bruma era piu longa,che ne gli altri tempi dl mezzo di, però concludeuano che d quel tempo il Sole fuße piu 

bajfo: Defcriuendo adunque nel piano de 1 circcli,e drizzando i Gnomoni, cioé gli flili dd ombre fopra il piano tirauano linee dd 1 deferitti cir 
P coli alld 
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coli alla punta del fiile, cr continuando quelle íinee rapprefentauano F ombre fin fui piano proportionando Vombre con lofiile,et cofi digior 

no in giorno fui mezzo di prendeuano l'altezzi del Sole, che dal tempo delia bruma al tempo deüa fiateogni giorno piu filrí alzaua,cr 

cofi concludendo [altezz* dei Sole meridiana, nefaccuano nel piano la deferittione, cr li difegno mofirandogli efiitti dei Cielo neUa terra, 

quefla d'fsegnatione era detta Analemma, che è come un ripigliamento del corfo del Sole per firmar ne gh horologi, fecondo la diuerfità de i 

paefi,c'T perche nella dtffinitione della Analemma Vitr. ha detto. 

F. Itato nclmondo ritrouato I'cffctto. Pcrò per queßa occafione egli dtchiara, cht cofa è mondo, er dice'. 

Mondo è un grandi sfimo concctto delia natura di tutte le cofe, & ilCielo di Stelle figurato. 
Due cofe abbraccia tl mondo, Il prima è il cielo, la féconda è tutto quello, che dal Cielo è comprefo, la doue i moderni nella diuifione deîla S fira 

hanno detto la regione elementare, cr la celefie. Era nccejfano porui il Cielo,perche in e]fo pofti fono i corpi luminofi, i raggi de iquali fan* 

no gh cjfitti nel mondo, li mondo adunque c un grandtfiimo,CT fommo concetto di tutte le cofe,perche c corpo perfeito,cr quella cofa è perfet , „ 

ta, à cutnicnte manci ,ç? niente fclepuoaigiugnere. Al mondo adunque perche è fatto di tuttalamatcria, perche abbraccia ognicofa, 

perche ha principio mezzo,c fine, perche contiene,cr non è contenuto,fi conuiene il nome di perfetto. ilche Vitr.gliattribuifce dicendo ron 

ceptio fumma, perche fe è fomma oltra di effo non fi troua cofa , in effo il tutto fi côprende. E adunque il mondo un grandißimo abbracciamen 

to di tutte le nature, fi di quelle, che fono atti à riceuere,et pattre qualche imprefiione come fono gh elementi.cr ' mifii per fit ti,et imperfitti 

fi di quelle,che hanno uirtu di operare,cr dt influir c,come fono i corpi celefii, cr que fie nature fono una dentro l'altra, accioche quejla cera 

mondana poffa meglio c fier ßrmata dalle firme celefii, che Vitr. dice Cielo dijielle figurato, delqualc cgh ragionando dice. 

Quello Cielo côtinuametc 11 uolge d'intorno la terra,e il mare pergli ultimi cardini dei luo perno,che alle cuominato. 
lajeia Vitr. la prima parte della diffinitione, perche notifa al fio propofito,è tratta delia féconda,che e Cielo, dice adunque in poche parole mol 

le cofe,che fi dichiareranr.o à poco a pcco. Che il Cielo fi noua egh c al fenfo manifi Jioper la mutatione del luogo, che fanno i corpi celefii, 

che mai non fi ferma, ilche c ancho notißimo , che I mouimcnto fuo è circolare, d'intorno il mare,cr la terra,cr che fi uolge fopra un perno 10 

re tfuoi cardini,et queßc due cofe fi fan note p moite et euidenti ragioni,perche fe il Cielo abbraccia ogni cofa,ogni luogo,ognifpacio,fc altri 

mcti fi moueffe,che in giro ò nõ fuße circolare,certo lafcierebbe fuori di fe,ò fpacio,ò uoto,ilche non c ragioneuole, oltra di quejio molti altrifo 

no gh accidenti, per hquali noi uemmo in cognitionc,che il Cielo figiri à tondo, CT che fia di figura jimile al fuo mouimcnto, dt iquali ne fono 

pieni i uclumi, cr fe tie fanno efperienze ccngli ûrumcnti,cr perchc noi uedemo un continuo mouimcnto per un uerfo,però fe imaginamo due 

ftabihßimi punti uno aWoppojio deU'altro per diâmetro,da iquali imaginamo, che paßt per lo centro del mondo una línea, cr quell', punti car-

dim fono detti, perche quafi corne fopra i fuoi cardini il Cielo in quellt fi uolge, c? quella linea chiamaro aße ò perno,i cut eflrcmi fono icardi 

iu,c> poli dei mondo. Ma cioche di punti,dt lince,CT dt circoli nel Cielo fi dice,tutto c detto per maggior dichtaratione,et no che ueramente nel 

Cielo ]i tromr.o tai cofe,come tiogliono alcuni, che ne i Poli fia la uirtu dt mouere,ilche rtfiuta Anû. nel lib. del mouimento deglt animait, ar* 

gctr.cntando,che quifio non puo ejfer cjjcndo t Poli finzagrandezza alcuna, anzi punti tndiuifibih, cr fvrfe da quello potemo corrcggere 

quello,che diche Vitr.ilquale pcrò come Architettc fi dice feufare . j o 

Perche in tali luoghi la uirtu della natura coli ha,come Architettp fabricato & ha fit to i cardini come ce tri uno in que-
ilo mondo di fopra del mare & delia terra, 1'altro di la al cõtrario fotterra nelle parti meridiano,& iui d'intorno à cpic 
cardini, come d'intorno à centri, ha fãtto le rotclle come à torno, lequali fono Poli da i Greci nominati , per lequali 
ctci nan-ente cen uelocisfimo corfo il Cielo figira,& coli la terra col marc nel mezzo in luogo di centro c llatanatu 
ra'iir ente eolleenta. 

D ue fono i Po/t,c Cardini, iquali diametralmente nel mondo oppofiifcno, ma che uno fia difopr.i,lal tro difotto non è\,fe non per rijpetto à gli 

habitant d:lla terra , p&ò bifcgna intenderc che Vitr. doueua dire à que fio modo,cr cafo,chc egli non lo dica, come fi può uedere dteendo e* 

gli,che la natura cofi gli ha poßr, che uno fia fopra,l'altro dt fotto, c neeeßarto, che noi intendiamo drittamente, perche quelli,che fianno nel 

viezzo del mondo egualmentc difianti da un Polo all'altro,non ne hanno un piu eleuato deÜ'altro. Similmente quellt,che fianno dt la dal niez* 

zo hanno il loro Po lo eleuato, che à noi habitanti dt qua dal mezzo è dcpreffo,cr il nofiro à loro c meridiano fi come il loro à noi, però que* 43 

fio fito fi deue mtendere in rijpetto,cr non afjolutamente, perche fi come dice Vitr. la terra col mare nel mezzo in luogo dt centro cfia^a na 

turalmcnte coUocata. Certo c che m alcune parti un Polo fiera eleuato,in altro fera depreßo, cr tn alcuni l'uno , cr l'altro fer à egualmente 

nel piano dcll'Orizonte,la doue effendo conclufo da tutti gli Aflronomi,che fiando l'huomo m qual fi uoglia fito fopra la terra ,fempre il fuo 

Ortzontc diuide ti Ciclo in due parti eguah,c tutti gli ürumenti in fomma, che fi ufano, ufanfi tn modo , ccmc fe l'huomo fuße nel centro dei 

la terra, c tieccfiario à conclude re , c chela terra fia àguifa di centro nel mezzodel monco, er che egualmentc fiaparttto quello , chc fi ue* 

de,da quello,i he non fi uede con la foperficic dell'Orizonte. Haucndo noi adunque due punti cane termini fi fil, fopra iquali il inondo fi gtra, 

fcgt'ita Vitr. à defertuere il Cielo con altri fegni. 

Ellcndo quelle cofe dalla natura difpolte in modo,'chc dalla parte Settentrionalc il Ciclo habbia il ccntro piu eleuato da 
terra con l'altezza fua,& nella parte del mezzo di fottopollo a i luoghi inlcriori fia dalla terra ofcurato,indi attrauer 
io per mezzo il mondo cuui formata una Zona à guifa di circolo,c cinta con dodici fegni picgataalla parte del merig p 
gie,laquai forma di fegni, con certa dilpohtione di Helle agguaghandonc dodici parti ci da efprcflà la fïgurationc , 
chc iui la natura depinfe. 

Volendo Vitr. con breuità efprimere moite cofe diuenta alquanto ofeuro per la durezza del dire. Vedendo noi il ccrto è continuo uolgimento del 

Ciclo da tenante à Ponente,trouato hauemo, i due Poli cr il Perno m ccrti,cr déterminait luoghi.Côfiderando poi il mouimëto, ehe fa il Sole 

in un'anno,et à chc hora nafee in una parte dell'Orizonte,et da un uito,hora da un'abra,et che hora fui mezzo di s'auicina piu al punto che ci 

foprafia,hora è piu baffo,cr che uaria igiorm,cr le notti egualmente, fapemo che per queße cofe gh antichi hãno trouato la Uta del Sole, per 

laquale andando cglt dtgiorno in giorno faccua tutta quella fenfibile mutatione. Similmente auuertendo il corfo degh altri ptanett feguitare la 

uia del Sole,ma non cofi egualmente üargli appreffo, diedero nome a quella uta,per laqualc 11 Solc,crgli altri pianeti paßauano, cr la chiamo 

rono cinta ò zona,perche fi come una cinta cignendo non folo s'aggira con una femplice linea,ma ttcne larghezza,cofi la uia de pianeti è (la* 

ta imaginata larga,cr circolare,cr è fiata conofciuta picgare da una parte ad un Po/o,cr daü'altra aü'altro,et abbracctare tutto tl Cielo,cioé 60 
ejfer uno de i circoli maggiori,in quella ancho fono fiate conofciute alcune côpagnie dt Jlelle, allequah c flato impojlo il nome di fegni, et perche 

fono dodici,però dodici fegni,chc Vitr. chiama dodici parti pareggiate, perche fono di trenta gradi ciafcuna,la uia de i pianeti, e fiata chiamata 

Zodíaco da i fegni çhc in ejfa fono.Lauia del Sole,c ftata detta ecclittica, perche fopra eßa ûando tl Sole,et la Luna in certe dtjläze ß fanno gli 

eelipl'i,e mäcamcti loro.Ha largheZza tl Zodíaco,perche il corfo dt pianeti la richiede,et fi come ogni circolo celeûe c imaginato effcr dtutjo in 

jbo parte,chegradt fi chiamano,cofi ancho il Zodíaco nella fua circonferenza 'e dtuifo in ?<ío parti,la uia del Sole detta cclittica, é nel mezzo, 

Via le Im ee che fono gli ejlremi della larghezza del Zodíaco fono diflanti dalla cclittica,chcäa nel mezzo gradi fei in modo,che fei gradi dt qua 

CT fei di la dalla eclitt/cafanno dodici gr adi dt larghezza,oltra quejla larghezza non caminano 1 pianeti, benche Venere, cr Marte, per la 

grãdezza de t loro Epicicli,come dicono 1 contcplatiut,poi efehino fuori,ma queüo però di raro auuicne,tlchc forje ha dato luogo alia fauola 

di Venepe, cr di Marte. Chiamafi 11 Zodíaco ctrcolo obliquo , perche non afcende,edefcende regolarmentc fecondo le fue parti, cr perche 

con tutte le parti fue non è da 1 Poli dei mondo cgualmète diftate, oltra che non taglia con dritti,c giuûi anguh gh altri cerchi celefii,ma quello TO 

che dice Vitr. Elleudo quelle cofe coli dalla natura difpolte. Quedo non c per natura,ma per rijpetto degli Orizonte,chc fi muta 

no jecôdo i fiti,benche per natura fia il Cielo m que due püti,che vitr.chiama centri, fir mato. Euui 1111a Zona. Le cut conditioni fono pri 

ma che c larga,dapoi attrauerfata, cr inclinata. Di dodici fcgntfirmata,benchc la natura habbia fatto quelle Jlcllc,pcrò gli offeruatori le ban 

njcoji co>npartite,ma altre caufc hanno que fegni come dicono gli AÜronomi. Dodici fono t fegni attribuiti à ciafcuno dc 1 mefi,però dodici 

Jono 1 mefi,tengono trenta gradi per uno, peroi'anno c dénommât0 da j 60 giorni,cr di quel piu,che il Sole auanza col fuo mouimento con* 

trar,o al mouimento delprimo Cielo. 

Et però 
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£t però quei fcgni lucenti col mondo,& con il reliante ornamento delle Stelle d'intorno la terra , & il marc «-irandofi 

fanno îlcorlo loro fecondo la ritondezza del Ciclo.Ma tutte le cofe,che fi nctlono, & che non lï ucdono con la ne-
cesfitù de i tcmpi,& delle flagioni formate fono, dcllequali fei fegni fopra la terra col Ciclo nanno uagando "\t al tri 
fotto la terra dall'ombra di quella fono ofcurati,& fei di quefti fempre fi rinforzano foora la terra , perche quanto 
una parte dell'ultimo fegno forzata dalla depresfione col fuo girarc andando fotto fi occulta , tanto d.illa contraria 
parte dalla ncccsfità del girarli fopra leuata col mouimento circolare ufeendo da luoglii non manifcfii, Se ofeun fe 
ne uiene in luce. 

Perche unafirza,CT una neceßita medefimafa,che Puna afcenda,cr che l'ultra difeenda. J mouimenti.de i ciclifon due per molti accdenti coro* 

fciuti,Vuno c du Leimte à Ponente, comeß uede ogmgiorno leuare,cr trãmontar d Sole, er l'altre Stelle, qv.eßo mouimento e dstto prv.r.o, 

CT diurno, fopra d'cjfo non è cofa fenfibile,cr in termine dihore uentiquatrogira íumuerfojacldo lo fpacio d'un giorno naturale, il Sole fa 

l'annoja Luna i meß,il primo mouimento i giorni. Di queüo primo mouimento delquale niuna cofa è piu ueloce Vitr.ka parlato ßn qui, cr 

ha deito,che per quelmouimcnto fei fegni fempre Hanno fopra la terra, fei fempre di fotto, queßo è uero,perche in ogm Onzonte t-r.tc di 

giorno,quanto di notte nafee un femicircolo del Zodíaco,nelquale fono fei fegni, cr ne muore, b cade urialtro,nclqualc for.o glt ahn fei fcgni, 

cr effendo ancho il Zodiaco uno de i circoli maggiori délia s fera, fempre una meta e fopra, er Paiera fotto in ogm onzonte, er quanto ende 

di una,tanto ß leua de 1'ultra, ilchefi uede con la sfera materiale apertamente. 

JVla quei fegni efiendo in numero dodici,& tenendo delmondo eiafeuno la duodécima parte,& andando c£̂ li continua 
mente da LeuanteàPonenteallhora per quei fegni con mouimento contrario la Luna,h ftelia di Mercúrio, & di 
Vencrc,il Sole,& cofi la la Stella di Marte,di Giouc,<5c di Saturno comc per falita de gradi montando ciaícuno tun 
différente grandezza di circoito ua dall'Occidentc al'Oriente. 

rlrr l-Ecco come c pieno,çr come in poche parole Vitr. ci du moite concluront. Xna c che dodicifono i fegni,Vultra,che cgni fegno occupa la duo 

ma parte del Cielo,la terza,che tutti fi mouono continuamente da Leuante 4 Ponente, la quarta, che i pianeti uanno per contrario c o r o en-

trando in que fegni da Ponente à Leuante,cr l'ultima,che uanno con différente grandezza degiri. N 01 efponeremo ciafcunu di quefle conclu-

fioni partitaméte. Et prima dodicifono i fegni, i nomi de iqualifono queãi. il Montone,il Toro,i Gemelii,il Granchio,il Leone,la Vermine, U 

Bilanciajo Scorpione, il Sagittarto,il Capricorno,l'Acquano, i Pc/ci. Commciafi à numerar i fegni dal taglio,chefa Peclittica con Pequmot 

tiale, perche non hauendo il circolo ne principio ne fine per natura fua, è ragmeuole,che quella parte per principio fia prefa, che c commu* 

ne al nafcimento,è cudimento di tutti i luoghi, cr ncüaquale üando il S oie, F arco del di ,cominciu à farfi maggiore dcll'arco délia notte. I nomi 

veramente de i fegni prefi fono da qualche animale, à da qualche altra cofa,fecondo che il Sole feti intrando à quelle S telle produce quapgiïi 

cofe confèrmi aile nature di quelli anrnali, b di queüe cofe,che fi due effer lui ccllccate. il Montons fi fegna con due corna à quefio m do Y. 

il Toro qitafi fimile, i Gemelli per due tratti congiunti H che fignificano Caüore e Pciluce. il Granchio per gli occhi oppofii, che pare 

che gli habbia dauanti,cr da dtetro <5p il Leone per U coda fua è manifcflo la Vergtnc per la fímbria délia fuagonna np la'ùdancia per 

la figura del fuo fimigliante ãrumento ü lo Scorpions per la punta dopo due tratti M d Sagittano per la fattta ip il Capro per la forma 

del Ginocchio legato con una fune ~}o l'Acquario,per l'acqua,che f corre KC. i Pefci per una figura di due pefct,che col dorfo loro fono m fie* 

me cõgiunti X • Gia efpediti fiamo dalia prima coclufione.Mâche ogm fcgno occupe la duodécima parte del Zodiaco é mamfeflo,imperoche ue 

demo,che per 30 giorni il Sole tiens un fegno,quafi,che in tr'eta parti egualifia un fegno diuifo, quefti parti fi chlamano grj.it,corne che psr ef 

fe afeenda, ò difeenda il Sole cr gli altri pianeti continuamente, perc Vitr. ha detto. 

Come per falimento di gradi correndo. 
Adunque il Zodiaco è di parti 160 pcrochc 11 fia ;o fa s do. Quefio numero di parti c [lato fiimato il piu cômodo,come quello che folamcnte per 

cmque manca da tutta la fomma di tutti i giorni dell'anno. Et perche d Sole per la obliquità del Zodiaco non cgualmcte ufeende, perb fi uede 

alcuna fiata piu ueloce,alcuna piu tardo, la onde auuiene, che per la proportionata difiributione de 1 predetti cinquegiorni fegua d numero 

di 365, cr non fo che di piu rifpondenti alli 360 g radi. Oltru che perla commodità del numero di 6 o cgni arcolo grande, b picciolo che 

eglifîa,é diuifo m parce 360, perche il numero di'fefjanta ha -f T ï" T ï' • P'u efpeditu diuifione del circolo c m fei parti, per 

ciocbe cüa f i f a feiiza mouer la feüa dopo fatio il circclo, cr per quejia ragione è Setta nominata. La terzCr la quartu conclufione era,che 

tutti i pianeti per quei fegni uagando fi mouono da Ponente à Leuante,cr che entrano in quei per contrario corfo. Quefio per longa efperien 

za, cr offeruatione, è üato cõprefojmpcrochc cofi come hauemo per ifpericnza un mouimento circolare continuato da Leuante a Ponente, 

commune 4 tutte le sfire ccleüi, fecondo il cui regolato giro non folo tutte le celefli ruote,ma ancho tutti i piu rari elementi fono tirati, coji 

ancho è Jlato conofciuto il fecondo mouimento,mentre cbe gli inquifitori delle diuine cofe hãno offeruato i nafcimenti,cr i cadimenti delle S tel 

le,cr del S oie.Perche bano ueduto il Sole,et ïaltre Stellc andarfi mutando,CT trouarfi in diuerfe parti,cr almeriggie, cr aliu mezza notte 

hora pin alti,hora piu befîi à gli habitatori dû uno iftejfo luogo, la doue fi hanno imaginato altri perni,altri cardini,cr altri mouimenti. Veden 

do ancho le Stellefiffe fempre tra fe effer m eguale difianza,ne offeruarono qualcWuna délie piu notabih,cr luccnti,et da quelle comprefero, 

che le fette errantifuccefiiuamente undauano uerfo il Leuante, cr che col tempo dalla ifieffa Stella fi allcntanauano,cr di nouo depo qualche 

tempo aüa fleffa tornauano,ilche dalla Luna,come da quella,il cui corfo è piu ueloce egli fi puo piu prcfio conofcere,offcruando la congiuntio f 

ne,o lo fpacio,che effa à qualche Steüa conofciuta ritorna,effaminando,tante fiate quante uerfo Leuante fi aüontana, fin cbe fi ueda ritornata 

di propio mouimento alla Stella i f i e f f a . In quefia maniera adunque è fiuto il fecondo mouimento contrario al primo conofciuto. Lu quinta 

conclufione era,che con diuerfa gratidezza de i circoiti,ciufcuno de i pianetifaceua il corpo fuo. Hauendo numerato di fopra i pianeti Satur-

no,Gioue, Marte,il Sole,Venere,Mercúrio,cr la Luna,i caratteri de i qualifono quefli per ordme £. I f . o*. 0. 5. £. ^ . la deta con 

clufione fi dichiara con la longa indottione,da Vitr. in queüo modo. 

La Luna in giorni uent io t to , & quafi un'hora girandofi à torno il Ciclo,c ritornando à quel fegno^'onde prima s'era 
mofla , compie il mefc lunare. Ma il Sole palia per lo fpacio d'un fegno,che è la duodécima parte del Cie!o,in un me 
fe,la doue in dodicimefi andando pcrlo fpacio di dodici fegni, quando ritorna al fcgno di donde prima li mofic, 
compie lo fpacio d'un'anno, & quel giro,che fa la Luna tredici fiate in dodici mefi, il Sole mifura 11c 1 medefimi fe-
gni una fiata. 6 

Ma la Stella di Mercúrio, & la Stella di Venere girandofi d'intorno à i raggi del Sole, Se coronando con i uiaggi loro il 
foie à guifa di centro fanno i r i torni , Se le dnnore, Se ancho per loro girare fcrmandoli fanno dimora ne gli fpacrj 
de i fegni. 

Foi che Vitr.ci ha dimoflruto, che fi troua diuerfità, ne i mouimenti celefli quanto a i termini di effo ,hora egli ci dimofira effer diuerfità , nel* 

la tardezzt, cr preflezz*, Cr determina gli fpacif del tempo, ne iquali ciafcuno fa il fuo mouimento, cr noi per piu chiara inteÜigenza 

proponeremo alcunecofebreuemcnte ,deü'ordine, del numero, deüa pofitione del fito, cr del mouimento deÜe sfire celefli. Ottofono 

i Cieli, cr le Sfire materiali,b per dir meglio tutta la machina celefle conticne ottogiri feparati contigui, è concentrici al mondo , che Cieli 

fi chiamano , oltra iquali non è mouimento alcuno fc non imaginato perfaluar le apparenze. Sette Cieli fi danno a i fette pianeti gia nume* 

rati, d piu profiimo aüa terra e la Luna, il piu lontano e Saturno. L'ottauo Cl elo c deüe ûelle fifje detto firmamento ilquale ègrandtfii* 

mo, cr capace di tutti i predetti Cieli, queüo numero è flato conofciuto daüa uelocità deüe Steüe infiriori, cr daüa tardezza delle fuperio= ?< 

ri, perche le Steüe de i Cieli di fopra uanno piu tarde, che quelle dl fotto, dico, cbe uogliono piu tempo à raggirarfi, perche fanno mag* 

gior uiaggio , confòrmandofi al primo mouimento. 

V-uui urialtro argomçnto, che fipigliadaüa occultatione de i corpi piu alti, percioche effendo noi nel piu baffo luogo non è dubbio che quel* 

lo cbe ci é piuuiçmo 4 gli Occhi, noticuopra }ò non occulti quello , cbe Ü4 di fopra ftapponendofi tra il noilro uedere, cr il corpo fu* 

periore. 
P ii Aggiugnendoui 



212 l i b r o 

a l'occbio netta foperficie della terra, 

b. tl Centro della terra. 

a c la hnea del luogo apparente. 

b c. la linea del uero luogo . 

a b c.loangulo della diuerfita. 

Aggiugnendoui queüa diffvrenza,che c tri il luogo,à cui peruiene la uifla noflra, da quel lucgo,doue è ueramête la Stella,à il pianeta,laquai difft 

renz i Ji fuol chivnare diuerjità dello aff et to,laquai no e altro,cbe un arco d'un ctrcolo grande,che ci pajfa fopra la tejla câprefo da duc lince, 

dd'lequali una imaginamo,cbe Ji parta dal centro dei modo, l'altra dAl'occbio noílro,che è nella foperficie délia terra,et paßt per lo cetro della 

uciuta fieÜa,et termine nello arco predetto.Queila lmea,che fi parte dal centro delta terra,et pajjando per lo centro della Stella, termina neilo 

arco imaginato dei Zodíaco,c ectta linea dei uero luogo,pche e dimo]tratice,et indice dei uero luogo,ma queüa linea, che ua daü'occhio p lo cc 

tro della jlella,al Zodíaco,c detta linea dell'apparenza,corne queüa,che dtmojlra il luogo apparente, perdche lo angulo compre/o fotto quelle 

dritte hnee,ferà la quantité della diuerfitàjaqualé tãto maggiore, quanto la fiella é p;u baffa, et piu uicina all'orizonte, imperoche fiâdoci 

la Hella fopra d capo,non fi uede aie un a diuerjità,perche amedue lehr.ee dtuentam una joia.però fimd diuerjità nella Luna e grandißima) pic 

ciola nel Sole,in Marte apena fi uede, er ne i pianeti dt fopra non fi cöprende,perche fono lötamßimi,et la figura deüe dette cofe é qui fotto. 

La Luna adunque,perche è uelocißima tra tutte le erranti, cr perche ha _ l0 

piu diuerjità d'alpetti,cr perche eclipfa d Sole,e piu bajfa di tutti, er 

perche fi cõclude, per alcuita deüe dette ragioni,cbe Marte,Gioue, et 

Saturno fotto fopra il Sole,però Mercúrio,et Venere ferino di fotto, 

oltra,che eglifi ferua la proportione dei diâmetro folar e, cioé la dij b" 

Za dal Sole al centro deüa terra , perche farebbe troppogran diüan 

Za trai Sole, er la Luna, cr ffiacio uoto, cr quejle proportioni de i 

diametrifono nette tauole comprefe.E' ancho ragioneuole, che il Sole fia nel mezzo,CT che partifea i pianeti di fopra da quetti di fotto,per che 

gli infiriori ne i loro mouimenti hanno moita confèrmità tra fe,come ancho hanno la loro i fuperiori, quegli negh epicicli, queüt ne i dejiri 

ti. il Sole adunque è ïocchio, ò d core dei mondo, come Re cr Signore meritamente nel mezzo. Difficile éàgtudicare qual fia dt fopra ò 

Venere,ò Mercúrio,percioche fon quafi dt pari mouimento, poca è la mutatione, cr U diuerjità dello affietto, nefi ccmprende qual fia quel zo 

lo,che occupe,ò ricuopra Coltro. Quellt che hanno penetrato piu aditro diuifando fopra la intcr.tione delia natura,dijjero,che la natura ha fat 

to le sfere de i pianeti,che dcclmano dalla Eclittica, perche nette congiuntioni, cr oppofitioni pojjano fchiuar quel punto de1 Sole, che Jla loro 

per diâmetro oppofio,perche la uietnanza dei S oie gli farebbe dannofa,come quetta,che partorifea unfeemamento dl j}lendore,ehe combujuo 

ne fidice,çr queüi,cbe per diâmetro fono oppofii, per la interpofitione della terra s'echpfano, come auuenirebbe alia Luna ognt mefe,fc non 

picgaffe dalla Eclittica , per queflo la natura ba procurato dt fuggir quefio danno molto piu cerca i pianett,che fono <fmtorno al Sole. però fi 

hanno imagtnatogli Epicicli dl Venere,cr di Marte gr andtfiimi, çrgltfanno ufcire,çr dal corfo dei Sole,cr ancho fucri detta largbezza dei 

Zodíaco,cr per quefio alcuni hanno allargato d Zodíaco due gr adi per parte. D ouemo adunque credere,che quelli pianeti fiano al Sole uictni 

fimi,che hanno gli Epicicli loro maggiori,cr però Venere cr Martefer anno da i lati dei Sole, fi perche Venere ba luogo piu degno hauendo d 

centro dei fuo Eptciclo fempre fettentricnale,che e parte deüra-aU'oriente Sole,cr confeguentemente piu ncbiie, cr Mercúrio fempre Mcri 

dionale,fi perche Mercúrio quanto al numero de fuoi cerchi, cr alla uarietà de fuoi mouimctialia Luna è piu fimigliante.Sopra il Sole e Mar 30 

té, fopra Marte e Gioue,perche lo Epiciclo di Gioue tiene piu fimiglianza con qttello di M ercurio,et quello dt Saturno con quello detta Luna, 

onde ejfeudc lo Epiciclo di Saturno minore,che lo Epiciclo di Gioue, per le dette raoioni Saturno c lontanißimo dal Sole, er confeguentemen 

te fopra di Gioue,er quefio c Fordine de i cieli,'ilfito,é numero. Quanto al mouimento de i pianeti dice Vitr. che la Luna ingiorni 2 Set quajt 

un hora ritorna al fegno di donde fi parti, cr fall rnefe Lunare. 

Vnagran parte dette nationi dei mondo fa il mefe, cr lo chiama dal nome della Luna,cr dicono due Lune,tre Lune,quattro Lune,intendendo due, 

ire,cr quattro inefi. Chiamasfi mefe in quattro modi,è prima il mefe commune,cr fecondo qttesla nominatione dodicifono i mefi, cr comina 

ciando da Genaro d primo,il terzo,tl quinto,il fettimo,l'ottauo,e'l decimo hanno giorni n . d refiante un meno,eccetto Ecbraro, che ne ba iS 

per Ïordinário,cr 29 Hanno dei bifejlo,cr quel Mtllefimo é del bifejlo,che partendofi per due ciafcuna parte é dt numero pare, Yaggiunta di 

quel giorno fi da per quello ffiacio di piu di ?<i 5 giorni, che saitanza ogni anno per lo mouimento del Sole , che é un quarto di giorno , che m 

quattro annifa un giorno intero,ilquxl fi da à ¥ebraro,cr fi cbiama bifefio,perche egli fi numera duefiate il feilo dette calide di Marzo,che 40 

c il 14 di F ebraro. Chtamafi mefe ancho quello ffiacio di tempo, che il Sole dtmora fotto uno de i dodicifegni, cofi uno mefe far à la duodécima 

parte deWanno. Chiamafi mefe lo fpacto, che è da una cõgiuntione alTaltra, che è di giorni 29 — e poco piu. F malmente mefe fi chiama quel 

tempo, che la Luna pone in girar tutto il Zodíaco andando di fegno in fegno,Hebe dice Vitr. che fi fa in giorni 28 cr quafi uríhora,cr que* 

fio fi piiò chiamare anno Lunare, benche Vitr. dica mefe Lunare. Io ponerà qui fotto una tauola didinta di tutti i mouimenti de i Cielt fecon» 

do,che i moderni hanno offeruato,cr trattato, iquali att'ottauo cielo ne hanno aggiunti de gli altri. cr perôfanno in queûo modo. 

T A V O L A D E L M O V I M E N T O D E I C I E L I . 

Il Decimo fa in un'bord. 

m un giorno . 

Iî nono fa in uríhora. 

In un'anno. 

In 4 9 0 0 0 anni. 

il firmamento in un di. 

lit un'anno. 

In 7000 anni. 

Saturno in un di. 

In un'anno. 

In ;o anni. 

In g&rw î>>,cr?i5} du 

Gioue in un di. 

In un anno. 

In anni 12. 

In anni it cr 114. di. 

Marte in un di. 

Iii due anni. 

In un'anno ,crnidi • 

S cie, Venere, Mercúrio , in un'hord, 

In un di. 

In un'anno. 

In un'anno bore fei. 

La Luna in un'hora. 

In un di. 

In giorni 27 bore S « 

12 

12 

M Seconde Tertie Quarte Quinte Sefie Settime 

2 9 

13 

4 2 0 4» ' 7 1 2 
26 2J Í 1 9 38 I 9 

4 50 34 
30 24 4 s 

5 58 5 
i 2 30 

î 5 17 40 2 i 
13 Î 4 4 » î ° 27 45 

i 2 5 2 7 »7 34 57 
1 22 2 5 4 4 i 48 
4 Í S »5 27 7 23 50 

20 28 Í3 55 55 5 i 0 
2 0 45 4 ? 21 2 2 \ 3D 

i Î 4 22 50 57 22 l 0 
?» 2 6 î 8 40 5 

• 

? 4 l 0 22 40 50 
40 4 4 57 15 

2 27 50 4 5 3 i 8 4 
ÍS 8 19 37 1 9 1 3 56 
4? ?s> 22 i 59 45 40 

2 6 26 56 I 9 34 4 
}* 50 27 37 7 57 4 1 

1 0 J5 I »3 1 i 4 3 S 
s 17 l 4 2 45 ' 3 
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uuggi il Ma la Stella di Venere,Sc di Mercúrio girandofi intorno i raggi dei Sole, & cigncndo à tomo con i loro 
coineCentro faunoi ritorni loro; & ancho fermandofi fãnno diinoranegli fpacq dei fe<mi.Etchc ciò „ 
fi fa chiaro daila Stella di Venere , percioche feguirando ella il Sole, & apparendoci doppò il t ramoutar di quelío 
lucendo chia ri s fi in am en te, fi chiama per quel lo Vcfpcrugine,«5c quando in altri tempi chegli tia inanzi ,& li lieuà in 
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Sole 
i ucramentc 

pin giorni in un fegno dimorano, alcune fiate piu pie« 

10 

caí giogo, 

í adunque 

cofi figni 

a b il D ? f r e n t e , 

c li fuo Centro . 

d e i Epiciclo. 

a ti fuo Centro, 

f. li centro del Mendo. 

a d Giogo dd Defcren 

te. 

b Poppcflo. 

d ti Giogo dello Epici 

cio. 

e 1'oppojlo. 4 0 

anzi il giorno, li chiama Lúcifer . <Sc percpiello alcune fiate 
fio entranoin un altro,& perõ non cgualmentecompieno il numero de i giorni in ciafcuno de i fegni,quanto lianno 
prima ri t tarda to, tanto con piu tieloce coifo paliando agguagliano il Camino,& lo pareggiano perfeitamente, & co= 
l inafcc.cheauegna,chedimorino in alcuni fegni, niente di m e n o p o i , chefi tolgono dalla necesfita delia tardanza 
prefiamente conleguifcono il giufio circoito. Ma la Stella di Mercúrio cofi paííà il fuo coifo nel ciclo, che correndo 
per gli fpacrj dei fegni in giorni ;6o ri torna à quel fegno,di dõdc cila li parti pr ima,& il fuo uiaçgio coli s a ^ u a g l i a 
che da jo giorni in ogni fegno lialbia la ragione del fuo numero . Ma Venere quando c libera dalfimpcdinicnto'cie i 
raggi del Sole in 30 giorni trappafla lo fpacio d'un fegno, quanto meno in giorni 40 inciafcuii fegno patiícc, quan 
do ellahauerà finito la fua dim ora rcftituifce quella fomma di numero dimorádo in un fegno: £: peio hauêdo Venc= 
remifura to lohi t icro circuito dclcielo in 4S;giorni, torna di nuouo al fegno iileiíodi done coimnciòil fuo uiag'^io. 

in quefta parte Vitr.è difficile non concorda con gli altri,cr firfe e feorretto: Plínio,che fiwle pigliar lefacciate intiere da Vitr. in queüo parte 

c tutto diuerfo Vitr. pone ipianeti neeeßitati tar dare, glijctoglie dalla neceßiti, CT quafi slegandoli uuole, cfce parepginjcoti la ueicc.to dd 

corfo,quel uiaggio.che haueriano fattofe femprefv.ffe flato loro conceffa la liberta di cominare, ne ci dichi. ra come fi cõuietie con approuote 

dmoärationi done nafca queßa neceßita, er donde uegna la loro liberta, però necejfrio ci pare dorne un poco di lume con quelle ct.-, e,c!:c da 

poi Vitr.con belli findomèti fono fiate ritrouote daglt fludiofi,et pero la neceßita ci conduce i for queüo,che noi uoleuamc fu-gire,p<. ró dich.a 

riremo alcuni termini,che feno al propoßto noüro. er fono quefii. Epiciclo, Defi rente, Eccentrico, Concêntrico, Gicgo, oppcü 

•longhezza media dello Eccentrico, longhezza medio dello Epiciclo. Stato, Kit or. 0, Progreßo, Argomento, Agguagltamento. 

hpicido,queliorcke circolo dello diuerfità ji chiama do Ptolomeo, un picciol circolo imagtnato conte aggiunta del circolo gr onde,c'.:; 

fica la parola Greca d intorno la cui circonfircnza uoghono g/í Aãronomi,che ft itolga d corpo dei puncto,d cia centro é ne'do cireonfin-n* 

za di quel circolo,che porta il pianeta,ouero iEpiaclo uerfo 1'Oriente, detto Dji rente, il cm Centro nen c lo ifleffo con il Centro dd Mondo 

però igli fi chiama Eccentrico,cioèfuori dei Cetro , j i come fi chiama Concêntrico cuel circolo,cbe ho lofleßo centro con quello dd mondo,pc 

ró uolendo noi nel piano fèrmre lo Epiciclo,cr il Dcfirente,ima?wamo tl centro c.dolquole efee uno línea Coltro cipo ddUqualefia o. et que 

fio fia il centro dello E piciclo: Faceio quefio capo a un giro perfeito fiando firmo 'Coltro nel panto c.duo,che nel piano firmer i uno fupertts 

cie,er queüa feri la circonfircnza dd deferente, coli firmo d Sole I' Ec lit tico, che è come deferente dd t> ole ydaüaquale 1 dejxrcnti de glt dtri 

pianetifono diflanti, er piegaHo do i lati, er prolongata la ifleffo lutea fin alia 

concauafcpcrficie dd primo cu lo diffegna in ejfa uno circõfin nzo dello ifleffo 

•nome tilíétro delT Epiciclo é fempre nella circonfircnza dei Deferste pífio 0-

dunque un piede delia fefla ndpunto. a. er allorgoto 1'oítro fin che tocchi il 

centro dei piancta d.girandofi a torno fi fará 1'Epiciclo, fiando adunque le g.a 

dette cofe,non è niuno,ch: no uedo la circonfirêza dei Deferente,er la circonfi 

renza dello Epiciclo ejfer difegualmente diflanti dal centro dei mondo f. Dapoi 

glt AÜronemi hãno trouato diuerfi uocaboli alie parti dello Epiciclo fecõdo le 

diflanze loro dol Centro umuerfale uolendo con quelle dimoürarct come ß foi 

ua la diuerfiti delle apparenze , la done quel punto,che c nella circonferenza 

dei deferente,ò detto Epiciclo piu runoto dalcentro dd mondo chiamanogiogo 

quafi fommità,che iugun è da Cicerone chiamoto quello, che auge barbar omen 

te Ji dice,cr quel puntó,che per diâmetro s'oppone algiogo, nominarono Pops 

pojío algiogo. Et p.rche al Sole non danno Epiciclo,ma deferente, però que! punto,che nel deferente fará oppofto alia fommità, fimilmertte fi 

cbianerà oppojio algogo. Giogo,cima,auges,abfides, fono parole di una flefja cofa. Lõghezza media dello Eccctrico e la meta dd Di 'metro, 

lungbezza media dello Epiciclo é loß}acio,ch'c do un centro oll'altro,chiomanfi longhezze medie rifpetto che quel punto,che é rimotißimo dal 

centro dei mondo,chefi chiama g ego,c detto ancho longhezza piu lctana,er quello,che è uicinißimo al detto centro,che cbiomano oppofío al 

giogo,é detto ancho longhezza piu uicina dello Eccentrico,onero dello Epiciclo. Quefli due punti.fono termini di una línea dritta, che pajjk 

per amêdua i centri,laquale fi chiama linca del giogo,percioche e dimoflratrice dei giogo.laonde fi come netto Eccctrico la maggior lontanon 

Za,è tonto piu del fenudiamctro dello Eccentrico,quanto è lo fpotio,ci}e tra uno centre,er l'altro,cofi la minore,è tanto meno dei femtdiame* 

tro quanto quella è dipiit,cr eflo jem áunutro elo lòghezzamedio. Simdmête,netto Epiciclo ld lunghezza maggiore, fera tãtodipiu dtuno 

ff 0:;o,che è iro uno centro,er ialtro,qu.mto è il Semidiametro dello Epiciclo,et tato dallo üeflo fpacio fera fuperata lo minore, la onde lojpa jo 

cio,che e tra uno centro cr ialtro,fcr.l la d:flanza di mczzo,che medio longhezza fi chiama,percioche è molto ragtoneuole, che L lõghezza 

media fio tonic meno dello maggiore,quanto cffa è di piu dello minore.Da quello,che detto bouemo ch: l hauerò ben confiderato}comprenderà , 

che tonto netto Eccentrico,quinto netto Epiciclo qualunque punto quÕtofi ritrouerà nella circõfercnza piu rimoto, e difivílo dolio lõghezza 

maggiore tonto feri piu uicino al centro detto terra, cr quellt punti,che feranno egualmente diflanti dal punto dei giogo ,feranno anche egual 

mente djlanti dol centro delia terra. Di qui fia ha tutta la diuerfità dei mouimento,cbe ci appore,anzi con quefle deferittioni fi falua la diuerfi 

ti,delle apparenze,er però molto cautome-ite fi deono intendere queãi uocaboli,iqualifono flati ritrouati per dare ad interniere le cofe del cie 

10 à quel modo,che fi può, perche non fi troua,ne Epiciclo ne giogo,ne deferente,ne altra ccfa fmigliante nel mondo. Vedumo adunque come 

fi roux lx diuerfitò de i m ui nenti,poniamo c :fo,che'l pianeta fi moua por tato fenza mezzo dal fuo Eccentrico,benche egli Ji mona eguolmen 

te fopro d fuo propio ceitro, non dimeno pure,che egli miito il fuo tenore fopra qualunque altro punto,che fia nel ccrchio, et fimdmètefopra 

11 centro de! mondo,queflo mu tot.one ß falua per ragione di projpettiua,tmperoche poflo,che molte cofe cõ egual uelociti fi mo .mo,p.«r quel- 6 0 

le,che fona do noi piu lontane,pareno men ueioar,cr però hauendo gli Aflronomi compre(o,chc il Sole in diuerfi luoghi dei Zodíaco dw.erjamé 

te fi moueua, cr uolendo faluar e tonto diuerfità, cr non uolendo dare ad un corpo fi nobile tanta difaguaglianza, fi banno imaginai o diuerfe 

$jcre,ò ccrcbi,! centri de iqualinon ftiffero i medefimi col centro dei mondo. Egli adunque adiuiene,che piu lenta ci apparc uno ftdlo ejjeudo nel 

giogo.che hut.via dol giogo,perche nel giogo e piu r imota. Ecci un altro modo di diuerfità nel mouimento, perche fe d pianeta dallo Epiciclo, 

CT i E p i c i c l o dol Cõcentrico portatofufle,no però cefforebbe la diuerfità,imperoche il pianeta portato daWuno, et Coltro uerfo Leu ate fenza 

dubbo ooirebàe piu ueloce,che fe portatofuffe dol cõcentrico folo,et per lo Epiciclo fe ne fleffe,ò fe ne tornaffe i dietro, percioche nel tecca= 

mento d: quelle linee,che fi partono do! centro,cr uanno alT Epiciclo,pare che lafletta quãto al mouimento dello Epiciclo, fi üio:mo m una me-

ti dello circo ferenza pare,ehe uxda i iõzi ,et nett'altro pore,coe ritorm. Ecco lo effempio.imoginiomo che uno canotto cerra intorno un ccrchio 

gradißimo,et un'huomo fuori del cerchio lÕtano flia fermo à guar dare, certo è che quel cauattogli porera, hora tardo,hora tieloce,hora firmo 

hora xiidor inanzijiora tornar i drieto benchc egualmente fi moua,et queüo adiuiene per la natura dei circolo, fatto di contrari come dice A= 70 

rií:. neíle Mechan. Cofi il pianeta nett' arco di fopra,nel toccamento dt quefle hnee parerà fermo à noi,che fliamo al baffo,ma nel luogo oppo-

Jlo alia cima ci parerà uelocißimo,er fimilmente netto cima alcuna uolta piu lento , ma netto arco di fopra detto Epiciclo dapoi il toccamento 

deli: lince,il Sole, fe eglt houejfe Epiciclo,et la Luna farian portati da Leuate à Ponente,ma netto arco inferiore farino portate dol deferente. 

Ma gli oltri pionei banno contrario mouimento}dolche auuiene,che il mouimento dei pianeta, e di due mouimenti compofloj'uno è deüo Epi* 

cid o,l'altro d e l Deferente,come fe uno fuße da uno Galera portato inanzi,CT egli in quel mezzo andaffe à torno 1 finjo douc fe l'uno,cr tal 

tro mouimêto feri uerfo Leiuntc,ollbora ejfendo 11 pianeta da due mouimenti per tat o, pw uäocementefi moucrà, come fe ur.c do una Gaíerd 

poruto aunzi,egU fvmlmente andojje da joppa à yroua. P u i 

Mafe'1 
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a b g. il Concêntrico. 

d il fi o Cer.tro. 

e z b lo Eccentrico. 

t il [ho Centro. 

K z lo l-piculo. 

b. il fuo Centro. 

d t. b z- Eguali 

t z- d b. Eguali. 

d. z paralellogrammo. 

çdel Ccccntrico bdar\ 

il moui<deü'Epiciclo K bz>anguli 

mento {.deüo Lccètrico z t e j eguali 

il Sole fi uede all'uno, cr aü'al* 

tro modo nel punto Z- per la lis 

nsa d. z. 

L.U fel pixncta anderà di contrxri mouiméti, fe queüi feranno equali,cioc,chc Unto per uno andaffe inanzi, quanto per Caltro andaffe indietro, 

parerà,cbe egh jlia,come fe uno tanto uerfo la poppa caminaffe, quanto daüa galera f u f f e inanzi portato, ma fe feranno difeguali, uincera il 

piu ucloce, pêro fel mouimento dei deferente fera piu gagliardo che il moutmento dello Epiciclo, tl planeta anderà uerfo Leuante,ma fefera d 

contrario,tl planeta anderà uerfo Ponentc,etferà tn quefio modo retrogrado,come fe uno tornaffe indietro meno dt quello, che è portato t;u 

nanzi daüa Galera, parerà pureebe egli uada inanzi, ma fe piu fi contrapone parera cbe ritorm,0 però lo fiare, cr d regrejjo auutene ala 

cinque punett ncü'arco injiriore detto Epiciclo, perciocbe tn quel luogo fono daU'Epiciclo porcati contra d mouimento dei deferente, cr autue 

ne,cbe tn alcuni luogbi d mouimento dello Epiciclo fia pari,cr tn alcuni piu ueloce,che"l mouimento del deferente. Ma al Sole,cr alia Luna lo 

flato,cr d ritorno amenirebbe neüoarco dl fopra dello Epiciclo,perebe tui lo Epiciclo ua contra tl deferente,ma perche non lo uince, negli é 

pare,però al Sole,cr alia Luna non fi da üato,ne regreffo,come accenna Vitr. Al Sole admque daremoouero d deferente Eccentrico folamé 

te,onero lo Epiciclo con il Concêntrico, imperoche, fcU So 

le neüa etreonferenza dt fopra deüo Epiciclo , c da Leuante 

a Ponente portato , cr cbe d mouimento dello Epiciclo 

fia tanto fimile al mouimento dello Eccentrico quanto del 

Concêntrico,cr che oltra dt quefia fia la lücjfa propor tio* 

ne del diâmetro deüo Eccêtrico ai diâmetro del Concctrico, 

come c dello ffiacto de i Ctèri al femidiametro del o Epiciclo, 

in qualtmque modo di due ne ha da feguire la ijlcjTxapparc 

Za del mouimento. Ma perche d modo dello Eccentrico fi 

contenta dun folo mouimento,però c flato prcfirito,cr elet 

to piu preüo,che il modo dello Epiciclo. Ma come fia &lata 

conofciuta la difianza de i Centri, cr d luogo delgiogo dirò 

breuemente. Quattro punti princtpah fono confiderati nel 

Zodíaco , due fono jlati attributti a' gli Equinottij, due a i 

Solüitij,cbe feno di mezzo tragli Equinot ij: daüa coníide 

ratione de gli jfiacij, cr de t mouimenti come de t tempi,c fia 

ta conofciuta ía dijtanza de i Centri,cr d luogo delgiogo. 

E cco imagmamoci due lince una,cbe fi parta dal centro del deferente del Sole,che periienga al Centro del Sole, laltra igualmente difiante dal 

Centro del mondo fino al Zodíaco ebe è la línea del mezzano mouimento. Certo è,che queftc linec ferueranno unijíefjo tenore mentre feran 

no interno giratc,pebe li linea del ucro moutméto e quella,che dal centro del mondo,per lo Centro del Sole trappajfa final Zodíaco , cr quel* 

Varco ebe é tra la línea del uero,cr tra la línea del mezzano mouimento,e detto agguagltanza del Solc,dqualc,çr nel giogo, cr neWoppojto al 

giogo,c nutto, perche le due linee concorrono in una: ma neüe lunghehezze mezzane proportionalmente,ègrandifitmo, cr ne t punti dalgio 

go egualmente dtjiantifono gli açguagliamenti eguali, cr tanto magggiort,quanto fono piu utcini alia lunghezzx piu longa . 1/ mezzano moui 

mento adunque dal principio del Montone,fccondo 1'ordine de i fegni fe ne uà fin' alia línea del mezzano mouimento , f i come è d uero mouimé 

tofiríalla línea del uero moutmento,eCindi cominciando fi coniuce, la onde Cargomento del Sole é queltarco del Zodíaco,cbe c intercetto daüa 

linea delgiogo deüo Eccentrico fccondo íordtne de i fegni, cr la línea del mezzano mouimento,cr c cofi chiamato, perche da quello fi argo* 

menta lo angulo dello agguaghamento, debe quando è nelfemictrculo injiriore lalinca del mezzano mouimento ux inanzi aüa línea del uero, 

ma quando pajfa d femicircolo,aübora la línea del uero mouimeto precede la línea del mezzano, çr però di fopra. fi fottragge, qui fi aggiugne 

al mezzano mouimento,acciocbe fi pojja cauare d uero mouimento,ma non uoglto hora entrare in piu profonda ffieculatione,cr quafi mi duo« 

le cffer tanto inanzi' bifogna bene auucrtire dt porre in qualebe principio la radice del mczzxno mouimento, fopra laquale numerar fi pojja 

neüo inüante,che uolemo d mezzano moutmento del Sole: da quefia radicefi uà offeruando d uero mouimento fccondo la fetenza de i trtxngo 

li piani, imperoche da tre linec, cbe legano tre centri, cioc quedo del mondo,quello del deferente, cr qucüo del Sole,tre angult fi uedono, nel 

triangolo da ejfc formato,1' uno è l'angulo dello agguaghamento,gli altri due fono quelli,chc formano le due linee l'una del uero,l'altra del mez-

zano mouimento con la hnea delgiogo, cr ejfeiidoci di due lati di qucüo triangulo futio de qualt c d femidiametro dello Eccentrico,CT 1'altro 

queüo jpacio,cbe efee dal Centro,ejfendoci dtco manifiüa quella proportione,cbe hanno tra je, egh auuiene che propofioci uno qual fi uoglia 

de i tre angult,ci feranno ancho manifvfligli altri, perdebe concludemo,che ò datoci il mezzano mouimento ,ò il uero, ò lagguaghamento ctaf-

cuno da fe,quanto prima uno ci fera maniitjio,egh fi potra conofcere ancho t due. T utte quejle cofe fono per faluar 1'apparcnze, la irregola 

Za del mouimento del Sole d'intorno al Cemro del mondo,cr per ftabiltre ttn certo,cr determinato conto deüo jleffo mouimento, cr tutto per 

la fottoferitta figura fi dtmoüra. 

b g. loEccentico. 

il fuo Centro 

il Centro del Mondo 

d g. la linea del Gtogo. 

il Centro del Sole 

Z la hnea del mezzano mouimento 

paraleüaaüa b d. 

b la linea del uero mouimento. 

e z 1'angulo deüo agguaghamento . 

A b g. d Concêntrico 

d il fuo Centro 

t f lo Eccentrico 

b il fuo Centro 

e z lo Epiciclo. 

g il fuo Centro, 

d h. g z. eguali. 

d z d paralellogrammo. 

(delCõcctnco a dg.-\ 

d moui ) dello Epiciclo cg.z. >angulo 

mento { delP Eccêtrico fh z j 

Poi che bauemo detto del Sole. Seguita che confiderixma il moui* 

mento della Luna,cr fua diuerfità,cr uero luogo.Dico adíique 

il uero luogo dcüx Luna fafii a noi manifcjlo per lo Eclipfe di ef 

fa,imperoche chi bene auuertifce al principio, cr al fine deüo 

Eclipfe, egltfi ha lo infiãte del mezzo, nelquale la Lunxgiuflo 

p diâmetro c oppofla al Sole,la doue ejfendoci noto il luogo del 

Sole per le cofe dette non ha dubbio, che non fiamo per fxpere 

il uero luogo dcüx Luna, cr quefix è la piu ficura uta, che fia, 

mx la dtuerfità del fuo mouimento,cbe efiatx ojferuata ueden -

dofi,che ncüo jleffo luogo del Zodíaco la Luna non era fempre 

ad un modo ueloce,et che i diuerfi modiera al Sole rijirita,pe-

rò diedero la primx dtuerfità aüo Epiciclo,ialtra aüo Eccentri 

co. Quattro punti fono nello Epiciclo, in uno la Luna é uelocif 

finta, perciocbe d deivrente cõcorre con lo Epiciclo ad una ifief 

fa partc,ma nello oppojlo è tardtfiima, perciocbe lo Epiciclo 

molto repugna al defxrente, m.i ne i due punti di mezzo la Lu 

ux fi moue temperatainente. Queüt quattro punti cofi partif-

cono l' Epiciclo,cbe neüa prima parte d mouimento è uelocifii* 

mo,nell'altra mediocremente fi raüenta, neilx terza é txrdifii* 

mo,neüx quarta mediocremente fi apprejta, per queüa diuer= 

fita fi ba comprefo per qualt parti deilo Epiciclo la Luna fi mo 

ua, cr tn quanto fpacio di tempo d'intorno í Epiciclo fi raggi* 

ra cr per b.v.ere piu'precifamente quefio tempo gli fpxulx* 

tori elcjjero due Echpfi dcüx Luna, ne iquali fimilmente lx Lu-

l^del gwgo e deli'Eccêtrico adf 

Glianguli f h z-e g Z- eguali 

"Lo Angulo a d g.eguah à gltangoli 

a d f . f d g. 

nx,cr con egualità fi moueffe, fernando neü'uno,cr nell'altro Eclipfe la medefima diuerfita nel mouimento, di modo che certi fòffero la Luna 
ejfer neüo tjlcjfo luogo dcllo Epiciclo. 

D a quefia offeruanza fono üati certificati,che nello /patio di duc Eclipfi la Luna baueua fornito il numero deüe fue intiere riuolutioni,'percioche 

era r dorr, at a à quello islcjjo luogo deüo Epiciclo,et fimdmëte baueua finito il Perfeito numero de i mefi Lunari effendo tornata al luogo oppo-

fio del 
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üo del Sole. Allbordäiunque hauermoconofciuto il numerodelle riuolutionid. tlo epiciclo,qudnio c'ifaranunifefto lofracio lunariuolutio 

tie,auuegna ehe non cofi fottilmente,nc per quefio ancho ci puo ßarafcofo il numero de i meß Lumri,ognifiata,che hauer potremo il numero 

dclld uolta, er delU piend deüa Lund, er per lofßacio del te.npo tri una Eclipfe er ialtra partite nel numero de i meß Lunari,a dará la quã 

titi dieffo mefe Lunare. cr perche nel detto mefe laLunacompie una riuolutione delia longbezza, et uíaggiugne tanto di ff ano quan-

to in queüo fteffo mefe il Sole ft motte,però tutto quel circolo intiero con il detto mouimento dei Sole parttto nel numero de i giorm del mefe 

Lundre con ifuoi rotti ci dir4 ad intendere,quanto fia il mouimento diurno delia Luna. Oueramente per faper lo ideffo mouimento diurno 

d:Üa Lunafi puo al numero delle riuolutiom fatte dslla Luna nel detto fpatio di due Eclipfi aggiugnere il mouimento dei Sole farto nel detto 

ffdcio,et raccogliere tutto il mouimento dcüa Luna fat to in queüo ffacio, cr partirlo nel numero de i giorm di queüo fi>.icio,& di piu lo mtie* 

ro circolo pdrtito nel numero de igiorm Lunari,et de i rotti,et ßmdm'ete ti numero de igradi delle riuolutiom dei predettoff>acio, partito nel 

numero dc igiorni deão ißcjfo Jßacio cifa manijifto quanto per ognigiorno la Luna fi diparta dal Sole,che tanto uuol dire, quanto 11 mouim'e 

to d'ungiorno delia Luna,cr ai piu del mouimento del Sole. Son altrimenti d numero delle riuolutioni della Luna nello Epiciclo umuertito in 

gradi,cr partito nel numero de igradi dello interuallo ci fará conofccer quantoß moue la Luna ogni di nello Epiciclo. In quefto modo fi can 

prende il mouimento della loghezza ogmdi efierdigradii; mmuti to. feconde Et il mouimento deüo Epiciclo effer gr adi i j minuti t. feed 

de 54. Longo farebbe a capitulare tutto queüo,che neüa fpeculatione deP.a L una ß può dire, però riportandofi d gli fcr it tori,che d: quefi )ca-

piofamcnte,zr bene h anno fcr itto, pajferemo àglialtri pianeti a i due fottopofti al Sole, cioè à Mercúrio,cr d Venere. Dico, ckegli A firo.o 

mi hanno auuertito quefiidue pianeti partirfi dA Sole, cr aüontanarfi fino 4 ccrti termini daü'una parte, cr dalTaltra,cr nel mezza del Lro 

andare ucrfo il Sole,cr dei lero morno congiugncrfi con il Sole, ma quando erano dalle bände del Sole r.eüe loro ßationi trouaifidifeoda-i* 

mi dal Sole,cr però conchiufero,che fimil progreffo,et regreffo, fi doueua faluare con tEpiciclo dl modo,che lo cetro dello Epiciclo col Sol: i 

torno fi moueffe,cr che Puno,cr l'altro pianeta tanto dal Sole s'aUontanaße, quanto daua loro la longhezza deüo Epiciclo,ma perche racco* 

gliendo infieme due contrarie,etgrandißime didanze de 1 detti pianeti dal Sole,trouaroito come nõ in ogni luogo fi feruaua la ifiefifa quantia, 

CT che quella fomma non poteua crcfccre ,fenon perlo acccfiamento di lio Ep ciclo, ne feemarefenon per lo apartamento di cj.c Epiciclo, 

per loquale lo Epiciclo horafi dccofiafjehcrafiallontanaffe dal centro dei mondo, però ài due pianeti infinori, crio Eccenmco lo 

Epiciclo fono fiati conccßi,con quefta conditione, che lo Eccentrico fempre portaffe 4 torno lo Epiciclo col Sole, cr queüo tftel'o fuße 

rtezzano mouimento del Sole cr del pianeta, cr lo Epiciclo portaffe d pianeta di quà, cr di li rimouendo dal Sole, cr rã oito bene qi-aír äf-

fe , per faluare i regrcßi, cr i mouimenti delle larghezze. Hora per fapere in che medofi habbia la quantita del mouimento. ío dico che 

clferuxr bifogna il luogo dei pianeta in nel punto dei Zodíaco, cr ajpcttar tanto, che di nouo il pianeta ritorni aüo ficjjo luogo , 

con queda conditione, che egli fia inegual difianzadal luogo dimezzo dei Solc neWi.no, cr l'altro luogo, pcrcioche aUhora d plane* 

ta hiuerí firnteo le intitre riuolutioni deWuno , cr 1'a'tro mouimento prima neÜo Eccentrico, perche il punto deüo Epiciclo, fc-.i ri* 

tomato aüo ßeffo punto, poi neÜo Epiciclo, perche il pianeta alia difianza ifteffa del Sole tor nato, kauer d ancho ritrouato ío tfiejfo pu:* 

to dell'Epiciclo . Per queße ojferuationifi hauer4 il tempo trafcorfo , et il numero deüe riuolutioni,imperoche ne i tre pianeti di fopra quart* 

te faratino fiate le riuolutioni deüo Epiciclo,cr li riuolutiom deüo Eccentrico,ponendo infieme il numero di queße,et di quelle,tanto i;eUofief 

fo [eranno ßate le riuolutioni del Sole, ma ne 1 due inferiori il numerro deüe riuolutioni deüo Eccentrico,è lo deffo cd numero delle ruiolutio 

ív dcllo Epiciclo conofciuto che far.i da noi appreffo al uero d tempo d1 una riuolutione. La onde il numero deüe riuolutioni moltiplicato per 

j6'o produrà gr adi, cr il numero de igradi partito per lo numero de igiorni dello ffacio deüe offer uationi fatte ci dará la quantita del mom* 

mento diurno. Ma che orditie ne i progreßi,cr ne 1 ritorni cr quale neceßiti loro fia, dir o breuemente prima auuertendo , che la diuerfita ò 

contrarietd di quella apparenza con uno di due modifi può faluare,ò che fi dia al pianeta folo il deferente Eccctnco, oucro lo Epiciclo col de* 

firente Concêntrico,cioè 4 queüo modo,che in ciafcuno de i tre pianeti di fopra raccolti infieme 1 mouimenti dello Epiciclo nel Concêntrico,et 

del pianeta ncÜo Epiciclo fieno eguali al mezzano mouimento dei Sole,ma ü centro dello Euitrico fecondo fordtne de if'gniji motu infieme 

col Sole,cr il pianeta con queüa uelocita fi moua con laquale fi moue i Epiciclo nel Concêntrico in modo,che queüa Unca,ehe uicne dal Centro 

ch'è paraleüa aüa lviea,cbc dal Centro deüo Eccentrico,al Centro id pianeta è tirata,termini il mezzano mouimento del pianeta , cr quedo 

lie I tre foperiorifi offerua,ma ne i due injiriori pongafi il mouimento.deüo Epiciclo nel Concêntrico,eguale al mezzano mouimento del Sole , 

Uta il mouimento del pianeta neÜo Epiciclo,cr d mouimento del Centtro dcllo Eccentrico fia eguale allafomma raccolca dal mezzano 1 nouimi 

(0 del Sole,cr da quel mouimento,che fa il pianeta neUo Epiciclo,cr d pianeta fimilmente con la ideffa uelocità fi moua,con laquale fi moue lo 

Epiciclo nel Concêntrico,con la iftetfa conditione dctta difopra, cioè in modo che quella linea,che uient dal Cetro,che é paralalia aÜa Ima,che 

dal Centro deüo Eccentrico al centro del pianeta, è tirata, termini il mezzano mouimento del pianeta,cr ancho aggiuntaui quefta conditione 

in quanto 4 tutti,che 1 dimetri dello Eccentrico, cr dd Concêntrico fiano proportionati al Semidiametro ddlo Epiciclo,cr aü'ufcita dd Cen 

iro,er cofi aWuno,cr aü'altro moio neüe Stdle errantifi potria dijrníere la ragione dei progreffo, cr del regreffo quanto ah diuerfita , cr 

íi artet a come per longa efperienza comprefo h anno gli offer uat or i deüe Steüe, perófunecefiario dare la pruua diuerfita aÜo Epiciclo, cr di-

findere la feconda col dejirente,mi queüa fola cofa era afiai badeuole d far,che i deßrenti di tutti 1 pianeti non facejjero uno iÚejfò Centro , 

cioc lafingularità dd mouimento,cioè la fuperiore,aüa inferiore,cr perclx queda communications non c data auuertita ne 1 propi mouimen 

ti de t pianeti,però non cifu orditie di dar loro i Concentrici, ma acctoche eglife intenda 

bene à quale de i pianeti fi dia il progreff oj, cr il regreffodirò, che imagmare douemo h. K. F Epiciclo'. 

due dritte lince,dú Centro tirate Puna che termine neüe parti Oriental, deüo Epiciclo, ^ f oCe,ltro-

ialtra nella parte Occident ale,4 quefto modo quanto al mouimento dei pianeta neÜo Epi \ /,. ;/ fuogiogo. 

ciclo,la Stella,che ander4 per l'arco di fopra neüo Epiciclo ,dico di fopra alle due punti /\ B A n. l\ ppofto al giogo. 

del toccamento delle dettehnee,fidirà andar inanzi,et far progreffo, perche eüauàuer i > A. IJ c il Centro dd Mondo. 

fo l'Oriente,ma neüo arco inferiore ß dirá retrograda, perche ritornerà mouendoß a'* M \J a. il punto diüa prima 

la contraria parte,ma fiando ne ipunti predettiji dira, che eüa dmora, ò dia, perche . — d i m o r a . 

lid punto Orientale fifara rettrograda di dritta, cr nel punto Occident ale fi far d drit* \ I • il punto de'tla fecon* 

ta di retrograda, benche nel Sole,cr neÜa Luna queße cofe per lo contrario confiderate \ di. 

fono, laqual ragionc d'intorno al progreffo, cr al regreffo faria 4 bafianzaje egli auue \ / hl K I'arco dep. prima 

tiijfe,che il pianeta nonfi trouafje con altro mouimento, che col mouimento deüo F.pici* \ / dimora. 

cio,ma perche mentreil pianeta neUo Epiciclo firiuolge lo Epiciclo dncho deüo Eccêtri \ / h K 0 I'arco deÜa f:* 

coè portato,però che appreßo i punti detti del toccamento il pianeta benche quanto al \ conda. 

riuolgimento deüo Epiciclojia in dimora,niente di meno daÜo Eccentrico è portato uer- \ / K.n.o Parco del Re-

foPOriente,crcofianchoraèdiretto,cr però èneceffario,che ipunti deÜe dimore fia* \ / grejfo. 

no alquanto inferiori 4 queüi punti, che nel tocc4mento fanno le predette hnee j che dal \ • h K i'arco dcüa Di* 

Centro hauemo detto p4rtirfi,cr cofi queüe linee non toccando, ma taglidndo,er parten \ / rettione. 

do lo Epiciclo, fanno ne i tagli i punti deüa dimora,cr però è neceffario, che quei punti \ ( 

fiano in queüa parte deüa circõfirenza dello Epiciclo,doue il mouimento retrogrado del 

pianeta deüo Epiciclo cofi contrafta col mouimêto del defir'ete,cbe quato il pianeta,c por c 

tato aü'occafo daüo Epiciclo tanto P Epiciclo fia ritornato dal deferente uerfo Leuante, cr a quedo modo il pianeta di eguali ma conlrari mo 

mmenti portato pare, che egli dimori, er fiiftia. Et però il pianeta nel punto deüo ftato Orientale, che è detto prima dimora comincia 4 

ritornare: imperoche lui il mouimento del pianeta nello Epiciclo comincia a fuperare il mouimento deüo Epiciclo nel defirente, ma nel pun* 

to deüa dimora Occidentale,che fi chiama feconda Jlatione il pianeta ritorna aüo andar auanti,er dl progrejfo, perciockefi rallenta ndlo Epi 

(iclo il mouimento del pianeta,cr quede cofe dagli effempi foprapofti ci fono mantfeüe, 
P t i i i 
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Ma la flella di Mar te da <S8j çiorni uagandopergl i fpatíí de i Segui peniienc la doue cominciando da prima fatto hauç-
na il fuo corfo, & in quei fcgni,che piu uelocemente traccorre,poi,chc hauerà fãtto la dimora fua,riempic la ragionc 
dcl numero de i giorni,Ma la Stella di Gioue,con piumoderat i gradi afcendendo contra il corfo dei mondo miíura 
oçni fcpno quaii in giorni,e Ita per anni u 8c giorni ;6í,8c ritorna in quel fegno , nelquale dodici anni prima fi 
trouaua. Satur io ueramenteper mefi uen t inoue , & alquanti giorni di piu paliando per un fegno. in uentinoue an-
n i ^ cuafi 160 Sjiorni uicn rertituito in quel fegno di doue ?o anni prima li molíe,& d'indi nafce, che quanto egli è 
meu lontano dall'ultimo cielo,tanto piu fpacio di circuito facendo appare de gli altri piu tardo. 

Quanto dice Vitr. dalle parole fue f i f a mantfijlo. ma come noi intendiamo quello, che egli ha detto, per le fopr apode fpeculationi Ji uede. 

Ma quei pianeti,chc fopra i leamin dei Sole,fannoi lorogiri , fpecialmente quando feranno in quel triangulo nelquale 
fera il Sole alliora non uanno inanzi , ma douendo ritornare dimorano fin tanto , chc il Sole par tendoda quel trian- 10 
guio pallerà in altro fegno. 

P a r e che Vitr. tratti in que/lo luogo de gli a/petti,cr dette occultationi delle jlelle ragionando de i progredi, cr dette dimore,cr ne rede eglt la cau 

fa à modo fuo,r^ rifiuta la oppenion d'altri, Noi fimdmente ragionaremo fecondo la da noi propojta intennone delle apparenze,et deghajpet 

ti quello,che hanno jlimato i periti adronomi,et poi ueniremo à Vttr.Confideramo adunque il Sole m quat.ro luoghi principalt terminatt dal* 

horizonte cr dal meridiano,che fono in oriente,nel mezzo dei Cielo di fopra, nett'occidcnte,<y nel mezzo dei cielo fotterra , fiando adunque 

il Sole in uno di quejli quattro luoghi puo dar prima in oriente,cr fe Jlando il Sole in oriente la Jlcila,ò ti planeta Jara m oriente, chiamaremo 

quello dato mattutino,fe al mezzo di, meridiano, fe aWoccidente uefpertino ,fe alla mezza notte, intempedo, per u/are il nome de latim -, i 

queflo modo ciafcunfito de i quattro della flella à quattro modtfi rifirtrà al Sole,la doue(edici feranno li habitudim dellejlellc al Sole. Di quel 

le habitudini la meridiana é,ma non fi uede imperoche la prefentta dei Sole debilita lo afpetto,cr però ucra non apparentechiama, ma tl ri* 

fpetto della mezzd notte c,cr fi uede fempre,eccctto quando fotterra la della c nel mezzo dei ciclo e, cr ji uede : perche di notte ogni flella ji 20 

uede neWorizonte,ouero fopra la terra, cr però cr ucra cr apparente la chiamaremo. finalmente Ibabitudme mattutina\ cr ueffiertina della 

Bella fopra la terra ò neWorizonte è,ma ttonfi uede, percioche il raggio dei Sole,che jla nell'orizonte ce la toghe,puo ben ejfer,che la fi ueda, 

fel Sole fera tãto fotto ForizÕte,che la fua luce indebollita, ò no tanto gagliarda cicda,ouero atthora comincia, ò cefii di cicdcrc al raggio delle 

flctte. In quel cafo Ihabitudine delle delle è chiamata apparente,ò prima,ò po: tl nafctmêto mattutino. Adíique delia jl:lla,che prima ci appare, 

e detto apparêza,ò prima uifla,et quellodapotj detto apparèza,ò titjla ultima.Similmête diremo apparêza,ò ufia prima uejpertma etapparé 

za,ò uifta ultima ueffiertina,et alcuni chiamano 1'apparcza mattutina,orto ò nafeimêio matutino,et la uefperttna orto,ò nafctmêto ucjperttno, 

nõ per quella ragione,che la della nafca,et uegna fopra 1'orizõte,imperoche Papparêza uerfperttna fi uede nell'onzôte occidëtalc,ma per que 

fio perche la na fie,et efee fuori,da i raggi dei Solejimdmête 1'apparêza ultima c mat tut au,o uefpertina,e detta occafo mattutino, ò uejpertino, 

pche entrando ne i raggi dei Sole safeonde nclla fua luce. Hora 10 dirò à quah jlellc auuenghino jimilt effetti dt apparéze, fecondo che 10 ho int 

parato da buoni autor 1,imperoche altrimenti auuengono à quelle, che fono piu tarde dei Sole,altrimenti a quelle,che fono piu ueloci. le flelle }o 

fiffe adunque,cr i tre fuperiori percioche fono fopra tl Sole poco prima deli'occafo uero uefpertino mancano dopo il S oie,et fi poffono uederc, 

ma dapoi auicinandofi à qiietti il fole uerfo l'oriente,perche egli é piu ueloce fauno nelïorizonte occidentale Ï ultima apparenza ucjpertir.a, òjl 

afeondono fino che dopo l'orto uero mattutino partendoft il Sole uerfo l'oriente facciano neirorizontc'à leuante la prima apparenza mattuti 

na. Ma la Luna per qualche fpacio auanti il nafeimento mattutino fi può ueder prima,chc leni il Sole,ma auicmandofi al Soie uerfo Leuante 

effendo cila piu ueloce faíultima apparenza mattutina .1i Leuante, cr fi leuadallo afpettonofi.ro,fin che dopo tl itero occafo uefpertino la* 

feiando il Solefaccia a Ponente la prima apparenza uefpertina. Ma Venere, cr Mercúrio, che fono hora piu tardi, hora piu ueloci dei Sole, 

fanno il medefimo.che famio i tre di fopra, cr ancho quello,chefia la Luna. Imperoche fanno, cr la prima,cr 1'ultima apparenza tanto ueiper 

tina,quantomattutina .Mai tre fuperiori fanno 1'ultima apparenza uefpertina, cr poifubito U prima mattutina uerfo la fommita dciio Epi 

ciclo. Ma Venere,cr Mercúrio fanno le ifiejfe effendo rettrogradi,et nella parte oppojla al giogo,perche quedi due fanno í ultima apparenza 

mattutina,cr poco dapoi la prima uefpertina appreffo il giogo detto Ep tciclo,ilche fa ancho la Luna,ma nel giogo dcl fuo deferente. 40 

Et quello piace ad alcuni,che cofi fia. 
Cioè i progrefii, cr le dimore,le apparenze,cr le occultationi hanno quefla edgiene fecondo alcuni. 

Perche dicono,chc il Sole quando è, per una certa diílanza piu lontano,fa ,che con non chiari fentieri errando le ílellc 
con ofeuredimore fiano impedite. 

Vogliono, che la lontanauza dei Sole impedifea, cr rittegna le flelle, et auicinandoft tl Sole fiano liber ate, cr feiolte, quefla ragione da fe ua 

giù, cr Vitr. la impugna dicendo. 

Ma à noi non pare,che cofi fia,perche lo fplendore dei Sole fi lafcia molto ben uederc,<Sc c manifefto fenza alcuna ofeu 
ratione per t u t to il mondo, in modo,che egli ci appare ancho quãdo quelle ílellc fanno 1 ritorni 8c le dimore loi o, fe 
adunque per tanti fpacrj la noltra uifta puo quel lo auuertire, perche cagione giudichiamo no i , che à queili diuini 
fplendori delle Stelle opponer fi poíTaalcuna ofeurità? p 

Quefla e buona ragione dt Vitr.cerca Papparenzc delle flelle,ma non fatisfd alie dimore,cr ritorni delle delle, fi come hauemo detto dt fopra. 

A n z i piu preílo quella ragione à noi ci fará mapifefto, chc fi come il feruore à fe tira tut te le cofe,come uedemo i f ru t t i 
per lo calore lcuarfi in alto da terra,& crcfcere,& i uapori dcU'acque delle fonti alie nubi per lo arco cclellc eíler at* 
tratti,cofi per la illeífa ragione lo impeto, 8c la forza dcl Sole mandando fuori i raggi è llendendoli in forma triango 
lare,à fe tira le Ílellc,che gli uanno dricto,& quafi raffrenando quelle, chc gli corrono auanti , <Sc rittencdole non le la 
feia paílare piu oltra,ma le forza ri tornare à fe,& fermarfi nel fegno d'un'altro triangulo. 

Quefla ragione di Vitr. é piu predo d A rchitetto,che dt Eilofofò. imperoche chi diria,chel Soie raffrcnajfe,ò rilafeiaffe i mouimenti dei cielo co 

i raggi fuoi come un ficno ! che necefiita fcioglierd i pianeti da quella forza ? perche fe queflo fujje,non potrefitmo noi uederc tutti 1 pianeti, 

CT tutte le flelle raccolte in una majfa i non é ragioiteuole,che i celefii corpi fieno fottopojh à qutfic pajiioni,anzi c men conuenientc,che que-

flo auuegna,che la predetta ragione di queili,che danno alcuni fecreti fentieri,cr ofeuri alie jlelle, Ma lafi tanto andare tal cofe,é ritornamo à 60 

Vitr. ilquale dalla rifpojla,cr folutione detta dimanda dt fopra toglic occafione di leuare una dubitationc,laquale egli dejjò ponc,et c queda. 

Forfe alcuno può defiderare di fapere,perche cagione il Sole dal qu in to fegno lontano da fe piu preito,che dal fecondo 
onero dal terzo,chegli fono piu uicini rittegna in queíti feruori i p ianet i . lo come ciòpare, che auuegna e fponerò . 
I raggi dei Sole fi í lendono con lineameti come c la forma d'un triangulo,che habbia i lati eguali,& cio non c piu lie 
meno,che al qu in to fegno da fe lontano, fe adunque íparfi in giro andaUcro uagando per tu t to il mondo , lie fi llcn-
dcllero dritti à guifa di Triangoli lc cofe, che piu m a n e gli fullero abbruccierebbero, 8c quel lo parc, chc Euripide 
Poeta Greco habbia mol to bene confidcrato dicendo, chc quelle cofe, che piu dal Sole rimote fono , ardono molto 
piu gagliardamente, & però feriue nclla fauola intitolata Phe tonte in quel lo modo. Arde le cole, chc gli fon piu ri-
mote, tt lc uicinc piu temprate lafcia. Sc adunque,& lo effetto, & la ragione,& la teílimoniãza deli'antico poeta di 
mof t ra quello cílcr uero,10 nõ penfo bifogni fàre altro giudicio di quello, che di fopra detto hauemo di quella cofa. 70 

Se il Sole rittene piu firuorc quando manda 1 raggi triangolarmente, ragione é dice Vitr. c'oe à fe tiri piu gagliardamente le jlelle , cr quelle raf 

fieni dal corfo loro,ma perche ragionc quejlo auuegna cioè che piuprejiotl Sole faceia queflo effettonetto fpacio dei quinto fegno , che è lo 

fpacio d uno lato dei triangulo efeludendo però tl quinto fegno,che dal fecondo,ouero dal terzo fegno,che fono piu uicini, egli dimanda hora , 

Cr rijponde à fe jlejfo,cr la proua c prefa dallo effetto ijiejjo dalla ragione,cr dal tefitmonio dt Euripide antico poeta. Ma perche tutta quefla 

materta comprefa dalla ragione di Vitr. a pare che btfogno habbia di maggior chiarezza, però diremo quanto fi ha da Plínio nel fecondo li* 

bro, doue egli parla di quejla mutatione dellaquale Vitr.in quedo luogo ne cerca la ragione. Et dice in quedo modo. 

Delche 
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D clchc fcparatamentc fi dcue render ne conto. Le Mc percoffe nella parte che detto hauemo, cr dalrdggio del Sole triangoUre fono rattenu* 

te, che non poífono tener dritto tl corfo loro, cr dalla fòrza del calore fono in alto leuate, ma quefio non cofi preüo fi può comprendere daüa 

uifia no fera, cr pêro pare cheßiano,di doue e prefo d nome dt Statione. Dapot la fèrza deüo tficfforaggio ua inanzi, Cr d uapore le ftrza 

tornar à dietro, come da qucüo ripercoffe. 

Zfrone qucüo luogo d Zigliero , cr dice. Dichiamo auanti, che altro fi dica la intentione di Plínio in fomma pigliando to effempio dal monte 

Etna. iui fi ponc d uapore delfucco conceito nelfèndo della terra manda fuori le pietre affocate, cofi il Sole fcaccia le Jteüe, ehe fegli troua* 

no apprejjo t luoghi baßi, cr uictni alia terra, ma tn queüa parte, qucüo manca aüo ejfempio predetto, perciocbe al le pietre non foprauiene 

da luogo alto altro uapore, che le faccia ritornar nel jòndo, perche di natura loro áfcendono, ma d Sole di nouo foprauiene col fuo uapore, 

cr rincalza le fielle uerfo la terra. 

Quefia ragione dtcc Pitnio effer fua priuata, cr non di altri, fccondo,che effione il Ztgliero. Mapoi pare che eglifi merauiglie dt Plinio,perche lo 

la predetta oppinionc molto prima da Vter. nel prejente luogo c flata dicbiarita. Tanta diuerfita uier.e alie üeüe, perciocbe i raggt dd Sole 

in altro tempo fotfentrano, cr queüi fcaccia in alto, cr m altro tempo formontano, cr queüi deprtmeno à terra. Quefia oppintone (dice 

il predetto) fi può con molte, cr euidente cofe rifiutare . Tra lequah queüa ne e una,ut ehe modo può fiare, che il Sole, cbe e piu baffo alle 

Sjere dclle Stelle foprauegna alle fi eile, cr lefcacci, cr le sförzi <*• tornarc, chefe fójfero tutte le fteüe in una fopcrficie d'una sjrra, il Soie pero 

fiando preffo terra, nelnafcere, <3 nel cadere potrebbe tirar la üeüa, che fujfe in alto, er nella fua fiatione . Oltra di quefio ccmcjt puc ima* 

gmare, che i corpiceleüi,che per natura hanno i loro moiwncnti,fiano aW império folo dd Sole fcacciati, er quello império non fia modera* 

to, ma uiolento 1 cofa, cbe eternamente non potrebbe dur are. Aggtugncfi,che non fi conuiene trasftrire a fcacciamentt fèrtuiti quelle cofe, 

che indubitatamente riji rtte fono à ritondigiri conte à fefia ordimti, cr pero molto bene fi conuiene, cr Plinio, cr Vitr. in quefio pajjo, cr 

uagiu anebo la dubitatione, cr la folutione di Vitr. fecondo t modi, cbe noi dt fopra ejpoüi hauemo in faluare la dtuerfità de t mouimentt. 

Ma la Stella di Gioue correndo tra la Stella di Saturno, & di Marte fa maggior uiaggio, che Marte,6c minor, che Satur 10 

no.Et fimilmente le altre Helle quanto piu lontane fono dall'ulrimo Cielo,6c piu uicineà terra fi uolgono,tanto piu 
prélio pare, che finifehino i coríi loro, perche ciafcuna di quelle fãccndo minor giro piu fpello fott'entrando palia 
quella,che c di fopra à fimiglianza di quello,che auucnirebbc, fe in una ruota di Boccalaio pofle fuilero fette formi-
che, 6c tan ti canali fatti fuilero, nel piano della ruota prima d'intorno al centro, dapoi à pocoà poco crefcelTcro, & 
inaggiori fulTero apprefio l'eflremità, 6c che ne idetti canali conflrette fuilero le fòrmicheà raggiraríi caminando 
tuttania la ruota nella parte contraria, egli è neceílario,che quelle formiche per tanto di meno uadino contra la uol-
ta delia ruota, & quella, che fará piu uicinaalcentro nel fuo canale,ferã piu prella à daria uolta fua, 6c quella, che lá 
ra 1'ultima, 6c maggiorecirconferenzadella ruota,benche fia egualmente uclocenientedimeno perlagrandezza del 
giro, che cila ha à titre,molto piu tempo ponera in fornire il corfo fuo . Sitnigliantcmcntele Helle , cite uanno con* 
tra tl corfo del mondo di loro propio mouimento fauno i proprj giri,tna uolgendoll ogni giorno il Ciclo li uanno fo- jo 
pra auanzando. 

Quello cbe dice Vttruuio in quefio luogo c facile, cr bello, cr c fiato da pcjlcriori ufurpato per dure ad intenderc il contrario mouimento deüe 

sfere de i pianeti. 

Ma che altre Helle flano tcmpcratc,altrc caldc,altre fredde, quefia pare che fia la ragione. Ogni fit oco ha la íiamma fua, 
che afeende, il Sole adunque abbrucciando con i raggi luoi fa la parte Etherea, che è dt iòpra, rouente. 

Cioe come ferro, che boglicnte, e tratto dalfnoco. 

In quei luoghi doue la Stella di Marte traccorc, & però quella Stella fi fa feruente dal corfo del Sole. Ma la Stella di Sa-
turno, perche è prosfima alia eflremitàdel mondo, 6c tocca le congelate parti del Ciclo, è grandemente fredda, 6c da 
quello prociede, che hauendo Gioue ad andarc di mezzo tra queita è quelila, dal freddo, 6c dal caldo di quclli,come 
nel mezzo, ticne cftctti conuenicnti, 6c fommamente temperati. 40 

T uttauia Vitr. ua racionando da Arcbitetto, però non c che fi affattichiamo tn contradirgli,hauendo per certo, cbe ne freddo, ne caldo,ne qua* 

lità, ne pasfione fia la fu, doue fono quei Celefit,e luminofi corpi, 1 qualt fono jlimati di fuoco,perche rtlucono,ma inuero fono inalterabih, er 

impatibili, ne perche nfplendono, fi deite filmar e, che fiano dt fuoco : imperoche molti animait, cr molte feorze d'alber;, cr molte fquame di 

pefet rilucono .i merauiglia, ne però hanno in loro fuoco dlcuno, cr fe queüa Steüa c detta calda, cr queffaltra fredda, non e fenoti perche 

hanno tal uirtk di produrre quagiu fimili effetti, la doue lo influjfo altro non e, cbe occulta qualità de 1 corpi Celcjli, cbe non puo effer impe* 

dita da alcuno corpo trappofio. Md torniamo à Vitr. 

Io ho efpoílo coinc ho da miei prccettori hauuto delia Zona ornata de i dodici fegni, & delle fette Stelle, 6c della loro 
contraria fatica, con che ragione, Sc con che numeri paílano dt fegno in fegno,& finifconoil corfo loro. Horaio di-
rò , come crefca e fcemi la Luna , in quel modo, che da maggiori et è flato lafciato. BErofo, che dalla Città, ò uero 
dalla íKitione de i Caldci,nenne in Alia,6c fece chiara la difctplina de Caldci,cofi ha confermato,che la Luna c da una f o 
meta come 1111a palia lucente, 6c accefa, & dall'altra c di eolore Ccleflc, 6c quando cila facendo il fuo giro fott'entra 
alcerchio del Sole,allhora è dai raggi, 6c dal impeto del calore attratta, & fit t ta rouente, perche il fuo lume, ha pro-
pietàcol lume del Sole,6c come ricluamata,6c riuolta guarda le parti di föpra,allhora la parte inferiore della Luna ci 
appare ofeuta,imperoche per la fimiglianza dello aerc non è rouente,6c quando Ha à piõbo de 1 raggi del Sole, dicea 
Berofo.che tutta la parte luminofa era rittenuta uerfo la parte di fopra,6c allhora chiamarfi prima Luna.Ma poi che 
pa fiando piu oltre ella 11a alie parte Oricntali del Ciclo , abbandonata dalla forzadcl Sole, la eftrcma parte della fua 
chiarezza con molto fottil filo manda à terra ilfuo fplendore,6c cofi per quella cagionc c detta féconda Luna, 6c con 
tinuando ogni giorno à rimettere, 6c rilafeiare il fuo giramento,c detta terza,& quarta Luna.Ma nel fettimo giotno 
liando il Sole à Leuante, 6c ia Luna tenendo le parti di inezzo tra Leuante, c Ponente, perche con la meta per lo fpa 
cio del Cielo è dt Haute dal Sole, fimihnente hauerà la metà della fua chiarezza, riuolta alia terra. Ma quando tra il 60 
Soie, 6c la Luna fcràladifianzadi tut to lo fpatio del Cielo, 6c che il Sole trammontando riguardera à dietro ileer* 
chio della nafeente Luna 3 perche fara difiante molto da i raggi del Sole rilafeiata nel quartodccimo giorno mande-
ra lo fuo fplendore da tutta la ruota delia faccia fua : 6c ne gli altri giorni quotidianamente fcemando alia perfettio» 
ne, e compimento del mefe lunare con i fuoi giri, 6c con efler riuocata dal Sole fott'cntrera col corfo fuo la ruota, 6c 
i raggi fuoi faranno le ragioni de i giorni di mefe in mefe. Ma io efponero in che modo Arillarcho Samio Matiicma-
co ci ha lafciato gli ammacftramenti della uaricta della ifiefia Luna con gran prontezza d'ingegno. Non ci è afeofo 
la luna n on hauer da fe lume alcuno, ma cfler come uno fpccchio, 6c riceuere il fuo fplendore dallo impeto del So-
le . Imperoche tra le fette Helle la Luna fa il corfo fuo breuisfimo piu uicino alla terra , adunque ogni mefe clla 
fi ofeura fotto la ruota, 6c i raggi del Sole il primo giorno prima, che ella gli pafia, 6c quando è col Sole,fi chiama no-
ua Luna . Ma il di feguente dalquale eflà e féconda nominata 3 trappallando il Sole da una fottile apparenza della 70 
fua rotondita, quando poi per tre giorni s'allontanara dal Sole,crcfce, 6c piu illumina. Ma ogni giorno partendofi, 
gi 1111 ta al fettimo di eflendo lontana dal Sole, che trammon ta d'intorno al mezzo Cielo lucc per la metà, 6c quella 
parte, che riguarda al Sole quella c illuminata , ma nel decimoquarto giorno efiendo per diâmetro ncllo fpacio del 
mondo dal Sole difcoHa, fi fit piena, 6c nafee quando il Sole trammonta, imperoche dillante per tutto lo fpacio del 
inondo è cótrapolla, 6c dallo impeto del Sole nceue il lume di tut to il fuo ccrchio, ma nafeendo il Sole alli 17 giorni 
la Luna è all'Occidente abbailata , 6c nel zi quando c leuato il Sole la Luna quafi tiene le parti di mezzo il Ciclo, 6c 
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ha lúcida quella parte, che riguarda al fole, nelle altre e ofcura.ác cofi caminando ogni giorno quaíx alii 23 fott'en« 
tra i raggi dei fole, & co npie le ragioni de i mefi, Hora io diro come in ciafcun niefe il fole entrando ne i fegni fa Crc 

fcere, 3c fcemaregli fpacrj dei giorni, Ck dellehorc. 
A me pare,che loppinione dt Berofo. cr la oppinione dt Arifiarcho quafi concorrino in una, ben c uero che Berofo uuole, che la meta detta i u , 

na fia lúcida, quella fempre fi riuolga al Sole, cr quejlo puo flare, fe egli intende , che la meta fia lúcida , ò uedendola , ò non uedendola noi 

CR Artjlarcho uuole, che tutto il lume, che ha la Luna ueyu dal Sole, laquai oppinione è migliore,cr è data accettata. DÍCO adunque in join 

rua, che la Luna co.tçiunta col Sole non fi uede, perche ha lafaccia ittuminata riuolta al Sole , cr la ofeura a noi, ma fcojlandofi ognigtorno 

dal Sole, il Sole percuotc una parte detta Luna con i ragçi fuoi, cr perche noi fiamo dt mezzo comtnciamo à uedere la p^rte illufirata.çr ne 

iprimi dipoco ne uedemo. però quello ajfetto fi chiama Lunato ,çr in Greco Monoidis, ma nel fettimo quando ella è per una quarta del cie=> 
ío lõtaita,quella faccia ji uede mezza,CT pero in Greco fi chiama Dicotomos,cioe dtuifa in due: allontanandofi pot, cr riuoltando a noi piu de U 

Ju meta dtlla faccia illuminatac detta Amphicirtos,cioe curua d'amendue le parti, finalmente nella oppofitione dtmojlrando tutta tnrurala fua 

rttondezz* tlluminata,è detta Pan felinos,aoe tutta Luna,ópiena Luna-, et not duemo la Luna ha fatto iltoudo, ritornando finalmente al Sole 

di giorno in giorno fi tta najcondendo,fino che dt nouo la jia al Sole fottopofia , cr quedo e afia per lo mtendimento della prefente materia, 

l a quale fornita Vitr. ei propone dt dire come i giorni s'accortano, cr s'allongano, cr le hore mentre il Sole ua dt fignom fegno, cr dicendo 

cheglt Ipatij dette hore fi fanno maggiori, çr minori, ci dinota, cheglt anticht partiuatio i giorni m dodici parti cgualt, però ne jeguitaua, chç 

l'hore della jl ite diurne erano maggiori, che I'horc del uerno , cr quella proporttone, che feruauano tgtorni la tfieffa haueuano le notti, 

quelle horeconucniuano con le hore ordwarte, che ufamo noi folamente al tempo de gh Equinotij ,fcemanano le hore dal tempo, che tl Sole 

ciitraua m Cancro, fi.no ni Capricorno, crcfceuano id Capricorno al Cancro, queüo auucrtimcnto ci far a intcnierc, le feguenti cofe det* 

U da Vùr. 

C A P . V . D E L C O R S O D E L S O L E P E R L I 
D O D I C I S E G N I . 

L S O L E adúque quãdo entra nel fegno del Montone, &: traccorre la ottaua parte di quello com 
pie Tequinottio di Prim a ucra; ma andando piu oltra alla coda del Toro, Si alie Ílellc V ergilie dalle 
qualibalza la prima metade! Toro corre in maggiorc ,&pin ampio fpacio del Ciclo delia meta 
uerfo la parte Settcntrionale. Partendofi poi dal f o r o quando entra nei Gemclli nalcendo lc Ver 
gilie crelcc fopraterra , Si fa maggiori gh fparri de i giorni. Indi da i Gemelli quando entra al Can-
cro, ilqualc occupa longhisfimo fpatio dcl Cielo,giunto alla ottaua parte fa il tempo del Solílitio, ,, 

& caminando peruieneal capo, & al petto del Leone: imperoche quelle parti fono al Cancro attribuitc. Ma'dal pet 
to del Leone, & da i termini del Cancro l'u feita del Sole correndo alie al tic parti dcl Lcone,fcema la grandezza dei 
giorni, & de i giri, & ri torna in corfo eguale à quello, che egli taceua, quando era ne 1 Gemelli. Indi poi dal Leone 
palLiiido alla Vcrgine,<Sc andado piu oltra al feno della Veihi,in quello reltrignei giri fuoi,& gli agguagliaà quelli, 
chc egli fàceua elfendo nel Toro . Vfeito di Verginc per to teno della Vefta di quella, che occupa le prime parti del-
la Biiancia, nclla ottaua partedella bilancia fa lo cquinottio dclPAutunnoj & quel corfo c pari, à quello, che fu iat-
to nel fegno del Montone , entrando poi con lo Scorpione cadendo le Vergilie, andando piu inanzi aile pai ti me« 
ridiane feema la longhezza dç i giorni. Dallo Scorpioneal Sjgittario uenendo, quando egli entra nelle parti ante-
riori di quello, pafla piu llretto corfo del giorno . Ma cominciando dalle Anche dcl Sagitario , lequal parti fono at-
tribuitc al Capricorno giunto all'ottaua parte fa un breuibflmo fpacio dcl Cielo, & d'indi dalla breuità de i giorni 40 
quel tempo c detto Bruma , & i giorni Brnmali. Ma dal Capricorno paliando alio Acquario, crefce, & aggiuglia 
con la longhezza del di lo fpacio del Sagittario . Dal 'o acquario, quando c en trato ne i pefci ,fpirando il uento Fa-
uonio acquilla corfo eguale alio Scorpione,& cofi il Sole andando per quei fegni à certi, Si determinati tempi,fa cre 
fccrc, & fcemaregli fpatrj de i Giorni, Si delle Hore . Ma io diro delle altrc conftellationi, che fono di Stclle ornate 
dalla finiftra, & dalla deftra della Zona de i fegni della parte meridiana, e Settentrionale dei Mondo. 

Qui ci rende la ragione del crefcere, cr dei calar e de i giorni, ma breuemente, c r p i u prejto ci ejpone io ejjvtto, che fa il Sole nel mondo entrait 

dodt fegno in fegno cerca la quantita de t giorni ,benche la ragione fia queita , che il Sole fopra terra dt fegno in fegno faccia maggiori, ò 

minori ar chi del Ciclo. Però not faldaremo ancho quejla partita, dteendone la cagione umuerfale, percioche qua ido à noi crefcono t giorni 

ai altri uan fcemando, pero douemo abbracciare tutta la caufa di taieffitto, cr non quella, che à noi habitanti di qua dallo Equinottule fer* 

ue folamente. jo 

il giorno adunque in due modi s'intende, prima lo fpatio,che fa il S oie col Mondo girando una fiata folanel termine di hore 2 4,cr queda ei ordi* 

varia fignificatione dt queflo nome prefo uulgarmente, tmperochegli efpertt ajlronomi, al çiro di hore 24 danno quel di put, che il Sole nel* 

10 fpacio dt hore 24 ha fatto col fuo mouimento contrario à quello dei Mondo, cr queda è una fignificatione dt quedo nome Giorno, ne e me* 

ratiiglta fe m queflo jpatio, e comprefo ancho 11 notte , perche rijpetto à tutto il mondo fempre luce il Sole , cr fa giorno in qualche luogo. 

Valtra c che per giorno s'intende quello jpatto, che il Sole tn qualche luogo da fopra l'Orizonte . Nel prtmo modo il giorno fi comincia dal 

mezzodi, cr dura fin ail'altro mezzodi, percioche à qualunque hab tante della terra Jtando fermo nel luogo,doue egli è, ogm giorno dell'an* 

no il Sole perutenc al mezzodi fopra ur.o ifleffo circolo trattoda un polo ail'altro , cT che paffa fopra il punto, che gli da fopra, ilqualpunto 

è detto Zenith, cr il circolo é chiamato Meridiano . imperoche, quando il Sole fi troua in aie un punto di quello, quando e fopraterra fem* 

pre é mezzodi, cr benche diuerfi habbiano diucrfi Mendiant, à etafeuno pero il fuo e umfòrme. Mai puntt del leuare, cr dcl tramo atar 

del Sole, fi uanno fempre uariando, perche fi uede il Sole hora n*j:ere al uero Leuante, hora di quà,hora di là, cr cofi trammontare: Per fa- 63 

pere adunque la cagione detta diucrfita de t giorni, deuefi auertire che'i Sole non fale ogni giorno egualmente fopra terra,dalche auuiene,che 

un gtorno non c eguale alïaltro,ben è uero, che ne gli illes figradi di appartamento datto equmottiale, ne i quali tl Sole ogni di afcende,in quel 

It fi pone ah'oppojla parte, cr per breue,ò longo, che fia il giorno fiando l'huomo in un luogo il Sole gh utene ogni di (come ho detto) ad uno 

ifiijjo meridiano, fenza che egli pieght mai m parte alcuna, ne per queflo affirmo, che ad uno idejfo tempo fia il mezzodi à tutti gh habitato• 

ri della terra, ma dico bene,che quanto uno è piu leuantino, tanto piu preflo gli nafee il Sole, cr tanto piu prefloglt uiene al fuo meridiano. 

I a onde fi puo hauere per quefla ragione, che quando ad alcuni é mezzodi, ad altri è il principio, ai altri il fine, ad altri la notte, cr effenio 

la terra eome alcuni uogltono di leghe fcimila di circuito , il corpo del Sole per ogni hora del it naturale fa per la ritondezza deli'acqua, ZT 

della terra leghe is 2. L a doue per quejlo conto guardando noi,che hora è di giorno m un paefe, j'aperemo che hora fia in ogm altra parte,, a* 

pendo la dijlanza, che è dette leghe da un luogo ail'altro da Leuante à Ponente. Hora pontamo tl Sole nel principio del Montone, che é pun* 

to Equmottiale, (benche Vitr. lo pone nella ottaua parte) ilche [come s'intenda) diro poi cr che comincte à montare,et imaginamo, che tl prin 7a 

cipi o, cr il fine dei giorno fia quando fullabro,ò fui orlo deWOnzonte da Leuante,cr da Ponente fi troua tl centro del corpo folare, qui duo 

11 gtorno efjer part alla notte, perche tl Sole diffegna una metà del fuo giro fopra iOrtzonte, cr i altra meta dt fotto, cr dimora tanto di fo* 

pra quanto di fotto. Eacctamo pot, che il Sole fi moua dt fuo mouimcnto uerfo 1 fegni,che fono dt qua dalla línea equmottiale rijpetto a noi, 

che fono il Toro, i Gemelli, tl Cancro, tl Leone, cr la Vergine, detti da Vit.Settentrionah, 10 dico che i giorni fi far anno maggiori a poco à 

poco, fin che tl Sole peruenga al fegno dei Cancro, dt doue egli cominciaadabbaffarji,etritorna in dietro.peroi detto Tropico ewe circolo 

del ruorno,chc e queüo,che noi imaginamo,chc farebbe U Sole ,fe egli quando ui entra girando per ungiorno uitiero, lafcujje un feg ° ma* 
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nifcfto nel Cie h, fi come chummo P.quinottiale quel circolo, che fegnandolo tl Sde in un di entrando nel Montone, ò nella Bilancia, ci dt. 

mojlraffc ifuoi uefaggi. Cal cerchto adunque del Tropico tl Sole comincia à difccndere, cr nonfare Parco Diurno cofi grande, cr p< rche 

pare,che à quel tempo il Sole faccia poco mouimento,tlche ci appare per la poca mutatione deüe ombre, però e detto quel tempo SoleJUtto, 

come, che in quello appare, che il S oie ftta, qui adunque il giorno e longhtsjimo i quellt, che jlanno di qua dallo Equinottiale, cr la notte è 

breuisfima, cr tanto è piu longo il di, cr piu breue la notte,quanto e piu torto,cr obliquo l'Ortzonte, perche il Scie à queUi,che hanno i'o* 

rizonte p:u obliquo fa maggior falita, cr dimora pin fopra la terra, cr però lo fpacto della luce e maggiore. la onde fi corregge facilmente il 

tejlo di Vitr. la doue <gli dice, ad cancrum, qui breutsfmum teneteeh /pactum, pcrcioche uuol dire longisfimum. rtjfetto al Sole,che ne! prm 

ctpto del Cancro fa maggior uiaggio fopra l'Ortzonte, rijpetto inoi,çr Parco diurno c il piu grande che fia in tutto Panno, Dal Solejtitio 

pot difeendendo ne ifeguenti fegni i giorni fi uanno fernando, perche gli archt diumifono piu basfi, cr minort ßn, che egli perutene alla Bi-

lancia, nel eut principio dt nouo tl S oie fi fa egualc alla notte,cr fi fa il fecondo Equinottio detto lo Equinottio dello autunno,fi conte il primo 

eraPEquinottio detta Primauera. Et difeendendo tutta uu il Sole ne i feguenti fegni, i giorni fi feortano per le fopradette cagiom , fin che 

entri nel Capricorno,doue fi fa Paltro Solefiitio,che da i boni antichi è detto Bruma dalla breuiti dei giorni. lui adunque ttado il Soie le nota 

fono piu longhe che ßano in tutto Panno à quelli, chefianno di qua dallo Equinottialc, cr i giorni confcguentcmente fono piu breui,ma à quel 

Ii, che fono di la dallo Equinottialc auuiene al contrario, perciocbe gli archt diurni fi fanno ma°giori, cr tl Sole girando per quellt fia piu fo«= 

pra tl Loro Orizonte, cr i notturni fi fanno minon. Dal Capricorno poi tornando (perche ancho iui c Paltro circolo del ritorno) perche 

il Sole comincia à prender maggior falita t giorni fi fanno maggiori fino,che un'altra fiatafi pareggino con la notte rtentrando nel Monture, 

CT quelle é quanto ha uoluto dir Vitr. accennando nel traccorfo fuo molte belle cofe. Tra lequalt una c l'ordtne de t fegni, cr il modo delle 

figure loro, cr quefio dico, acciochegli artefici,che faivio le sjere imparino à por bene i fegni ce/ell, perche il Sole entra nel Montone per la 

tefta fua, dietro il Monto te e la coda del Toro, cr cofi ua feguitando comc dice Vitr. Paîtra cofa e, cbe dd Montone per ordtne fino alla m* 

Lucia i fegni,che fono, fi chtamano Settentrionali,cr quelli che fono dalla Bilancia al Montone, fi chiamano Meridtonali, perche quellt fono 

à qua daûo Equinottiale uerfo il Scttentrione, queüi dt la uerfo le parti Meridiane, dico rijpetto à noi, imperoche i fegni, che fono Meridta 

m à not,chc jhamo di qua dalla linea, fono fegni del Polo di là, cr i fegni, che à not fono Settentrionali,i quellt fono Meridian. Dtcc ancho di 

piu,che Puno et Paltro Equinottio,et Puno,et Paltro Solefiitto fi fanno nette parti ottaiie de t lorofegni, ilebe come fi inteda ejponcdo Pltnio il 

Ziglicro dice.Gli antichi per conofeere d circolo obliquo riguardarono quado in dite te pi diuerfi t giorni fujfcr eguali alla no te,et cõfi der ar on 

ancho duegradtsfime dijfaguaghàze de i giorni,luna nel ucrnoj'akrx nella fia e,quado d Sole ji trouaua tic i pui del ritorno,cr cio /Tcc o cj 

giudicio e benc pcfando,che tra qucjli termini d Sole andajjeferuâdo uno ifieffo tenore di uagçio nõ interrõpendolo piu in uno luogo,che in un' 

cltro,CT cofi parue loro bê fatto,che queüi jpacij fujfcr côgiunti fotto la etreonferëza d'un cerchio côtinua: o,C7 cofi haueuano quattro princi 

pij di quattro quarte del circolo obliquo, cbe in quefio modofu prima chtamato,ia quefio prèdedo altri argometi part trono quel cerchio in do 

dtci parti equali immutabili in ogni fecolo,ma poi per far c la loro inuentione memorabile à fe fiesjl,ct à i pojleri dijfeg'tarono quel circolo con 

alcune Steüe, che iui effer compre]ero,non in modo, cbe ogni imagine occupée à punto la duodécima parte,ma in quanto fujfero utcine al det 

to cerchio, cr cofi dtjfero Montone, T o r o , c r g h altri fegni, di qui P obliquo cerchio ba prefo d nome di Zodíaco, cr dt fignifero. Et che 

le tmagininonoccupafferola duodécima partedel Zodíaco à punto, ceio da ad intender e anebo Vitr. dicendo, che d capo, cr il petto dl Leo» 

ne, c attribiiito al Cancro, CT che il feno della Vefia deiïa Vergine ba le prime parti de'da Bilanza, cr altre fimh cojc. H ora efponendo V11. 

diccmo, che le prime parti del Montone, che fino alle corna hagradi fei, cr mm. ;o. cioe fei partie mezza delle doitet, nclle quah e partito 

egualmente ilZodiaco, cr le ultime fin alla coda dt ejfo Montone hanno gradi 27 ci fono 20 — che tanto Heftende queãa imagine per longo. 

Dt quefio numero la ottaua parte cz con le qualt il Montone auanza Pegualità de 1 giorni. il fimile s'intende de gli altri fegni, cr beu-

che quefio non fia cofi à punto nientednneno ci puo baüare la uicinanza, che puo fatisfare alla cjjeruanza de 1 uolgari. Columella nel nono 

benebe approui la oppimone di Hipparcho dicendo gli Equinottij, cr gli Softitij farfi neüe prime parti de 1 fegni, pero egh fegue Eudoxo, cr 

Mtrone antichi aftronomi, che diceuano gli Equinottij, cr Soleflitij farfi neüe ottaue parti de 1 fegni, comc dice Vitr. pojero quefio quegli 

antichi feguitãdo la confuctudtne, imperoche quei giorni er ano dedicati à certi facrifici,cr nominati per facre cerimonie, cr quella oppimone 

era fiata accetta da gli buommi uolgari, pero forfe e troppo fottile la ejpofitione del Zighero. E ancho da olferuare in Vitr. la rcjpondenza 

de i giorni,quando il Sole,e in un fegno,con queüi, quando egh e in un'altro, cr pero dice che il Leone rtjpondc à i Gemelli, la Vergine al To* 

ro , la Bilancia al Montone, cr cofi gli altri, perche c una ijlcjfa ragione deüo andare, cr del tomare,cr conclude, che cofi come igiorni uan 

no crefcedo,e fcemando,cofi crefcono,CT fcemanogli fpatij delle bore ejfendo queüa proporcione deüa parte aüa parte,cbe e del tutto al tutto. 

Ma perche chtara, cr uniuerfale dimofirationc fi dia diremo,che in ogni Orizonte,tanto dt giorno,quanto di notte fia quefio, e queüa longo, 

ò breue quanto fi uoghx, la meti del Zodíaco fale fopra, cr Paltra fcende (come detto hauemo) di giorno monta queüa, che comtneiando dal 

luogo oue fi troua il Sole fecondo Pordine de i fegni fi fa inanzi, cr Paltra trammonta,cioe quella,che principia dal luogo oppofto al luogo ouc 

fi troua il Sole, cr per lo contrario di notte queüa afeende, cr quefia difeende, cr quejloeragioneuole, perche eßendo (come detto hauemo) 

{Orizonte, cr d Zodíaco due cerchi de i maggiori, neceffarto e che m due parti eguali Puno, cr Paltro fi partifchtno. Adunque tanto digtor 

no, quanto di notte fei fegni nafeono, cr (ei cadono : però ne'd'obltquuo Orizonte à quell, che fono dt qua dalla línea nel giorno dello Equi* 

nottio dl Primauera monta la meti del Zodiaco, che declina uerfo d Polo manififto, che contiene i fegni dal Montone alla bilancia, cr per lo 

contrario,nel dt deÜo Equinottio deü'autunno mòtando Paltra meti queüa difeende.Ma queüa met à del Zodiaco,cbe comincia col punto del So 

leãitio deüa jlate in grandisfimo jpacio monta,cr in breuisfimo difeende,CT nel punto deüa Br uma,queüa meti,che in breuisjimo fpatio afceit 

de, in longhisfimo difeende,perche nafee tanto nella notte d'Ejiate,quanto nel di del Verno breuisfimo,et difeende tanto nel di <PEJlatc,quâto 

nella notte del Verno lõghisfima,la onde gli habitanti fotto,i,circolt polar i la met à del Zodiaco,che comincia col punto del Solflitto cofi, come 

neüo /patio di bore 24 fi leua cofi m uno tnûantc ji pone, cr pero lo contrario Paltra come in uríinftante fi leua, cofi in bore 24 fi pone,la 

doue quanto una meti del zodíaco pyende il principio fuo piu uicino al piu alto Soljlitio tanto in maggiore jpacio di tempo fale,cr tn minor fi 

pone, cr cofi due meti, che cominciano con un punto da un Solãttio egualmente rtmote con eguahjpatij di tempo falgono, cr fi coreano,per 

che nafeono, cr cadono con notti, cr giorni eguali, cr fe due meti del zodiaco cominciano da due punti oppojii, in quel tempo, che una file, 

1'altra fi pone, perche lo tüejfo di, che una leua,Paltra cadc, cr neüa iãjfa notte, che una monta,Paltra trammonta, pertlcbc qucüe meti , cbe 

nafeono con punti da uno Equinottio egualmente dtftanti,in quanto tempo che una fi leua, Paltra cade, cr quefio c quello, che dice Vitr. à i 

giorni de 1 Gemeüi effer pari i giorni del Leone. Prendefi ancho la quantità de i giorni da gli arebi diurnt, iquali fi fanno maggiori, e mino= 

ri fecondo, che il Sole e piu uicino, ò piu lontano da gli cqumotij, tlche e gia mantfeflo. E t qui ci fará una tauola, che ci dimoftra di grado 

iu grado la longhezza de igiorni, commciando fotto PEquinotiale fin fotto il Polo. 

L'xltezza 
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Continuatione de i Giorni, ó </efl<í L«cr. 
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Et cofi quinto fono i giorni longhi al tempo dei Solûitio,tanto fono le notti al tempo deüa Bruma di modo,che in tutto Panno tanto è lo fpatio de i 

giorni, quanto è lo /patio dette notti. Volendo adunque noifapere quanto è il dî maggiore in ciafcun paefe, fi riccorrcra alla predetta tauo* 

la, doue prima fi trouera Paltczza dei Polo, e d'incontro e la grandezza del giorno fecondo l'hore,e minuti, e fécondé. Mâche il mondo 

fia habitato fin la doue fono mefi fei di notte, et fei di giorno, que fto è gia mamjifio per ta pratica de gh huomini,c7 per gti Jcritti di molti.La 

natura à quelli lia proutflo. La Luna con lo fuo fplendore f p e f f o gh uifità. 1 Crepufculigh fono longhi tanto la fera, quanto la mattina. il 

Solegh lafcia fua impresfione dimorandogli tanto fopra la terra,il paefe con i monti è coperto da 1 uenti, il fito è incuruato,che riceue meglio 

il calor e . lui le finisfime pelli fi trouano, er il mare , che pur per la falfedine da inditio di qualche adufitone, benche geh, é pero copio-

fifîtmo di pefci. Gh huomini fonogaghardi, e robufli, er ta terra non Ji fdegna dt produrre herbe, er meialh ingran quantità dt modo,che 

ghantichi, t quah non haueuan ueduto piu inanzifonoftati dapoiJenza lorfrutto dalla efperienza conuinti. Ma tornamo al propofito, CT 

dichiamo breucmente quello,che é ûato ojferuato deimouimento dei Sole,neüe quarte dei Zodíaco. lo dicoche il Sole ua per la prima quar= 

ta dei zodíaco 111 giorni 9 4 hore 1 z,er del fuo eccentrico gradi 91 minuti 9. Va per la féconda,che é la quarta efhua,in giorni 92 hore iî.cT 
del fuo eccentrtco gradi 91 minuti 11 Va per la terza in giorni 88 hore 3. er del fuo eccentrico gradi 86 minuti 41 . Va per la quarta del Ver 

no in giorni 90 hore z. minuti y; fécondé z. er del fuo eccentrico gradi 88 minuti 99. Fi la meta Scttentrionale del zodíaco in giorni i8r. l'ai 

tra meta in giorni 17 8 hore ;; minuti féconde n la doue andando per la met à S ettentrionale pone giorni S bore 18 minuti 4 , féconde 48 

d 1 piu che andando per la meti Meridlana . 

H o r a io chro dcllealtre conftellationi, che fono dalla delira, & dalla finiílra delia Zona dei fegnidi fpoí le ,& figurate di 
Stelle dal Settentrione, & dal Meri£2ie. 

Propone Vit. quello,che egli far intende, dapoi che cl ha efflicato ilcorfo del Sole il crefcere,çr fcemare deglifpatij diurni,GT de He hore.Et dice 

uolcrci proporre d fito delle ftelle pofle dt qua ,o~dila dal Zodíaco, percioche effendo alcune imagim neüa larghezza del zodíaco, er alcu 

ne fuori, er haucndo detio dt quelle, che Jono dodici, er quah, er come ftiano, uuole egli trattare ai quelle,che fono fuori delia larghezza, 

cr però traita di quelle, che fono dalla parte S ettentrionale, er dt quelle, che Jono alia parte dl mezzodi,chiam ando Sidera le confieüationi, 

cioè le imagim inture cvmpojle di piu S telle, er Stella una foU Stella. 
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L Sctrentrione,ilquale i Crcci Arfton ,ò Hcíicechiamano, ha dictro à fe porto il Guardiano , da 
quello non inolco lontana c la Verginc, fopra il cui humero deliro è una lucidisfnna Stelia, laqua-
le i Latini chiamano Prouindemia, Sc i Grcci antichi Protrigeton,& la fua apparenza c pui prefto 
fplendida, che colora ta. Eu ui ancho un'altra Stella à diiimpetto traleginocchia dei Guardiano del 
POrla, cheèdetta Arcturo, Sc iui ededicato all'incontro del capo del Settentrione attrauerfato al-

_ lipiedi dei Gemelli ilCarrettieri, Sc fta fopra la fommita dei corno dei T o r o . Similmente nclla 
lòmmita dei corno finiítro dei To ro alii piedi del Carettieri tiene una Stella da una par te ,che fi chiama laMano 
dei Carretticri, doue fono i Gipretti , Sc la Capra. 

\itr. non folo pone le imagini Celefli, che fono raunanze dt una moltitudine di S telle, ma ancho qualche Stella fegnalata da f e , ne meno le pene 

tutte, ma folamente quelle-,che pcrgli nafeimentt, e cadimentilero fi concfcono. Pero fi uede,che Vitr. ha hauuto intentione di efponcr quel 

lo,che, appare fopra tl ncítro hcmiffero ,cr peio ha ragionato prima de i Pc/i in quel modo, come per legge perpetua d Settentnonale jicjje 

di fopra, cr 1'altro di fotto, ma peggio è, che il teílo è piu feerretto in que fie luego, che altrcue, cr fe la dihgenza dl molti ualenti huommi 

non ci bauejfe aiutato, poco fapresfimo, che dire . Va à torno una carta di Gioanm Stabio, d'Alberto Durcro , cr dei Vclpaia Firenti* 

nofatta da tutti tre inferne, nellaquale fono le imagini Celcfit mol to ben pojle, iui c diflmto tl zodíaco in fegni, cr gr adi,cr pcjlc fono le ima* 

gim feccndo il fito loro diüanti dal zodíaco, infieme col numero delle S telle, che le adornano, cr laqtiantita c gratidezza loro, cr ancho ci 

fono alcune jielie pojle da fe,cbc non entratio infarc alctitia imagine, cr noite ci fono aggiunte per la relatione de nauiganti,cbe appartengo* 

tio alTaltro Polo. Eí not qui fotto poncremo la tauola di ej]e dimofirar.do per ejja quali fiano Settentrionali, cr qttali Meridune,cr chc la* 

titudine s'habbiar.o,cioe quanto fiano dal zodíaco ticrfo i Poli difcojle, cr che longitudine, cioe quanto fiano dal principio del Mont one per 

la longhezza del zodíaco lontanc. dimcjlrcrasft ancho la lor quantita, perche altre fono piu lucenti, c maggiori, altre minori,cr dt manco lu 

me, altre uanno ncl mezzo del Ciclo con un fegv.o. altre con uríaltro, cr tutte qucfie cofe fono slate molto bene calculate dal mio precettore 

Méfier Federico Delfino del i >20 ilquale con fomma dthgenza ha fatto la fottopofta tauola,chc da me per la riuercnza,chegit bo portato,cr 

per la ragione efficace , cr per l'auttorità fua, c fiata íhmata giujlisfima e ben fatta, cr pero to ho uoluto riferirmi alia calculatione dt quel 

Mittefimo, cr lafciar il diffegnogia fatto da tanin ualenti huommi, prendendo grande merauiglia, che i Greet habbiano hauuto tanta autbori* 

ti, che con tanto ccttfcnfo di ognuno habbiano empito il Cielo dette 1er fauole, che cor.firmate dapot.per niun modo fono fiate immutate,fe for 

fe à maggior antichttà non fi hanno àrifirtre . Ma feguitiamo il prepofito tiof.ro, cr uedumo la Tauola. 

T A V O L A D E L L E L O N G H E Z Z E , L A R G H E Z Z E P A R T I , 
E T G R A N D E Z Z E D E L L E S T E L L E . 

Vrf£ Minoris. 7 
-§ a Longitudo. Pars. Latitudo 

-g is Longitudo. Pars. Latitudo 

Longitudo. Pars. Latitudo. S Lati 5 
SP Lati. £0 

S G M Lati. S G M 
VI 

S G M S G M 
TI 
S S G M S G M hr. 

«; 
n 2 0 0 7 r 66 0 3 ft 2 2 50 4.6 3° 2 X 27 50 Si 40 4 
XL 2 2 20 70 0 4 ft 1 2 30 Í9 2 0 3 V 10 20 83 0 4 
0 s So 74 20 4 ft 14 0 28 iS 3 V 27 30 78 50 4 

19 3° 7 S 40 4 ft 21 30 3 S IS 4 Y 12 40 77 50 4 
23 3° 77 40 4 ft 2S> 40 2 S So 3 tf 0 30 7 P so 30 Í 

ft 7 0 7 Î 50 2 z 40 *S 0 3 tf 11 30 Si 2 0 J 
a x s 0 7? 74 5° 2 "P 2 0 S3 30 2 b' ifi 0 So i s 5 a 

Que efl extra firmara. np ' 7 So SS 40 2 ôp 3 10 84 30 4 
ft 2 5° 7f 7» 1 0 4 »? I s> 40 7 X Í 4 0 2 XT 10 10 S3 30 4 
Vrfie Maior is 27. Extra formam. IE i 40 84 JO 4 
tfp *S i 0 ?r 3* So 4 IP 17 4 4 Í 3 ft iS 30 87 30 <i 
tfp »5 40 43 0 5 nP 10 0 41 2 0 5 ft 11 30 85 So 6 

<?S> I 6 10 43 0 S ft 4 S O ' 7 »í 4 np 28 So Si »5 S 
dp 16 0 47 10 S ft 3 10 15 10 4 "P 2 9 1 0 S3 0 f 

15 30 47 0 S ft 6 0 20 0 ofc «P 28 i 0 84 j o 30 
18 0 So 30 s ft 2 0 2 2 30 0* nJ> 2 9 So 78 0 3 
20 20 43 So 4 ft 1 0 23 0 ob •TL. 2 So 74 40 4 

tfp 22 2 0 44 20 4 ft IS So 2 2 ob •A* 2 3 0 70 0 3 
tfp 28 So 4* 0 4 Dracoms jt. ft 27 i 0 54 40 4 
ft 0 So 40 « S 4 «P I 6 30 16 3« 4 ^ I 0 30 3 
ft 0 30 3 S 0 3 i 40 73 3° 4 ft 0 ex i S 3 
<3> 25 20 29 20 3 3 0 75 40 3 ft 3 0 5 s 3 

2 6 1 0 7 f 28 20 3 Ï »7 i 0 80 2 0 4 
b 

Cefwei 11. 
<5p 2* 30 3* O 4 Ï » s> 30 7* 30 3 b 28 So 7? IS 40 4 
tfp 40 33 O 4 To »4 3° 82 2 0 4 y 2 2 So 64 » í 4 
ft 7 30 49 O 2 1o 2 2 10 78 i* 4 Y 27 10 7 1 i 0 4 
ft 1 2 0 4 4 SO To 18 40 80 20 4 Y 10 6i> 0 3 
ft 0 s» 0 v̂v» WW s 2 0 81 10 4 X 25 1 0 7 1 0 4 0 
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Longitudo. Pars • Latitudo. 
£ 

Longitudo. Pari. Latitudo. 
-Sf a Longitudo. Pdfí. 

Lati. 

L atitude. 
0 t 

Lrtíi £ <>o Lati. Lati. 

Ir' S O M S G M < S G M s G M 5 S G M S G M Ir' 

X xs 5° 7? 74 0 4 25 xo 2 0 0 3 ¥ X 0 58 3° 5 
V 18 20 «5 30 5 •n. 11 I 0 25 0 3 T 3 50 5* 50 1 

V 27 2 0 52 3° 4 I 0 20 25 30 4 ¥ 5 10 S3 0 1 
4 

V 5 10 5o »5 5 I X 1 0 25 0 4 ¥ 5 X 0 64 0 4 
y 7 10 51 »5 4 Exfrá formam 8. ¥ 20 40 5x 0 

1 

4 
Y 8 5° 7? 61 20 5 j 5 50 3 1 3° 1 ¥ X 2 0 69 20 4' 

Exovj firmam 2. 4 30 7? 44 30 2 ¥ 5 X 0 70 >í 6 

V 3 30 54 0 5 1 30 45 3° 4 ¥ 5 40 7} »5 6 

Y 11 10 S3 30 4 * 1 40 48 0 5 ¥ S> 30 72 1 5 6 

Bootis 22. 3 30 5° 30 5 2 0 30 50 »5 4 
"P 2 2 10 ?f 58 40 5 W 7 0 44 45 4 

íflfiv x 5 I 0 «3 0 4 
24 0 58 20 5 •üE Í> 0 44 50 4 « 5 30 «5 3° 4 
25 10 50 10 5 <iSC 11 X 0 45 1 0 4 3 3« 63 40 4 
2.9 3® 54 40 5 <1É(S 11 30 7P 40 20 4 

inin tW. 0 0 64 »5 4 
30 4*> 0 3 H erculis 29. nu1 

<w. 1 0 60 0 4 
-O. 15 30 53 5o 4 ¥ 7 30 37 3° 3 -Tb 24 50 

7P 
57 30 4 

25 3» 48 40 4 23 30 43 0 3 <«Ê 2 2 30 7P 38 2 0 5 
-O. 25 30 53 ' 5 4 •nnv 21 30 40 1 0 3 Lir* /ir« uulteris cudentis 10 
-O. 24 50 57 30 4 * «7 50 37 10 4 > 7 X 0 7f 5 2 0 1 
JT; 27 30 45 30 4 ¥ 5 30 48 0 3 > x 0 1 0 6 2 40 4 

28 2 0 45 3° 5 ¥ 1 X 50 49 3° 4 1 0 10 0 1 0 4 

28 0 4 1 40 5 ¥ 17 30 52 0 4 > »3 30 60 0 4 
zx 25 30 4* 40 5 ¥ 25 20 52 50 4 2 i 50 6 l 2 0 4 
JX 25 50 42 3° 5 ¥ 2 1 30 54 0 4 > 2 i 30 6 O 20 4 
J l 27 3° 43 0 5 21 20 53 0 4 i 0 50 i« 10 3 

19 50 40 »5 3 ¥ 25 30 50 40 3 J» 10 40 55 í> 4 

l f 30 4.» 40 4 Í 5 5 0 5 3 3 ° 4 * <?3 0 

• 

5 í 20 3 
. a » 4 5 0 4 2 1 0 4 j « 25 5 0 5 * 3 ° 5 

* 
» 3 50 

• 
5 4 4 * i 

iSSawBw»» 

Longitude. P á « . Latitudo 
•§ 

Longitudo. P a r i Latitudo. 
-§ 

Longitudo. Pars. Latitudo 
0 - g 

L a f i . 5 Lati. "5 & 
S G M S G M 

TS 
s G M S G M 5 S G M S G M ir* < 

> 2 4 2 0 G ali. 17. 4 » 2 0 3 tf 4 3 0 7f 4 4 3 0 4 tf 25 4 0 7 ? 2 1 5 0 4 

•fr 2 8 5 0 5 0 3 0 5 tf 7 3 9 4 5 0 5 tf 2 8 3 0 1 3 2 5 3 
v w 5 X 0 5 4 3 ° 4 Y 2 ? X 0 5 9 0 oi , tf 2 8 1 0 » 4 4 Í 4 
v^ 1 8 2 0 5 7 2 0 3 tf 4 5 0 5 2 44 4 1 tf 2 4 0 

7f 

1 2 0 3 

vvw 2.9 0 5o 0 2 Y 2 7 4 0 5 1 4 0 3 tf 26 1 0 7f 1 1 0 3 
IW 9 3 0 5 4 4 9 3 Y 2 3 3 9 71 5 1 4 ° 6 Extra firmam. 

I 2 2 0 69 4 0 4 

tf 
Perfá xá. n 1 4 9 1 8 0 5 

X t 0 7 » 3 0 4 tf 16 3 0 4 9 3 9 N eb. n 5 5 3 i 0 5 

5 3 0 7 4 0 4 tf 2 x 0 3 7 3 9 4 tf 2 4 3 0 7 r 2 0 4 0 oi> 

ívw 20 4 0 4 9 3 0 3 tf 2 2 3 0 3 4 3 9 3 A urig£ 14 . 

2 3 4 0 5 2 1 0 4 tf »7 2 0 3 2 2 0 4 i r 2 2 2 0 3 9 5 0 4 
25 3 0 4 4 0 3 tf *o 3 0 3 4 3 0 4 n 2 2 1 0 3 1 5 9 4 

25 5 0 5 5 « 9 4 tf ?X 2 0 3 2 1 0 4 n » 4 5 0 2 2 3 9 i 

X 4 2 0 5 7 0 4 tf 2 4 4 0 3 ° 0 2 1 1 2 2 4 0 2 0 0 2 

2 1 0 0 4 tf 2 5 X 0 27 5 ° 4 1 1 21 0 « í ' 5 4 

ívü 2 2 3 9 

7 ? 

3 0 4 tf 2 7 3 0 2 7 4 0 4 u 2 1 4 0 1 3 2 0 4 

X 2 0 7 ? ? 3 4 5 5 tf 2 7 3 0 *7 2 0 3 JL 1 1 5 0 2 0 4 0 4 

E x í r a f i r m a m 2. tf 2 0 2 0 •27 0 4 TL 1 2 0 < 0 0 4 

X 0 3 0 7f 4 » 4 9 4 tf 19 3 0 2 3 0 2 TL X X 5 ° 1 8 0 4 

X 3 4 0 5 1 4 9 4 tf 19 O 2 1 0 4 JL i ) 4 0 1 0 1 0 

Casjiop tt 11. tf »7 3 0 a i 0 4 TL 1 5 3 9 5 0 

Y 2 7 3 0 7 f 4 5 ? 9 4 tf 1 5 49 2 2 » 5 4 m 1 5 5 0 5 3 9 

tf 0 4 0 4 5 4 5 3 n 4 4 0 0 4 I I 1 5 1 0 1 2 1 0 

tf 2 5 0 4 7 5 0 4 TL 2 5 0 2 8 X 0 4 n X 0 3 9 7 f i 0 2 0 «í 
tf 5 3 0 4 0 0 3 TL 2 X 0 2 5 0 4 Anguitenentis 1 4 . 

tf 1 0 3 0 4 5 3 9 3 JL 3 5 0 2 5 « 5 4 ¥ « 4 4 0 7 f 3 * 0 1 

tf X 5 5 0 4 7 4 5 4 TL 4 0 2 4 3 9 5 ¥ » 7 5 0 
* 

2 7 « 5 4 

tf 2 X 3 9 4 7 2 0 4 JL 5 I<í « 3 4 5 5 ¥ 1 8 5 0 2 5 3 ° 4 
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ÍLongitudo. Tars. latitude 

Lati. 

• a 
5 

Longttuio. Pars. 

Lati. 

Latitudo . •8 a 
3 cvn 

Longitudo. Pari. 
Lati. 

Latitudo 

S G M S G M S G M s G M 
tlJ 

5 S G . M S C M 
J í j 10 7 r 33 © 4 « 8 40 7? 3* 0 4 > 2 4 JO JO 0 J 

T 4 30 j i JO 4 * 1 t JO 40 0 4 > 2J 0 J 1 JO J 
28 10 1 j Jo 4 11 10 • 3

 s 0 J > 2 J JO J ' J 0 
S 

< * 24 j o 1 7 0 4 * 11 So J* is J 19 30 28 40 s 
* So JO J 4K '11 i a J 7 *s 4 2 I 0 25 40 s\ 

1 5 JO » j 0 4 1 J 0 42 30 4 > 1 2 p 7 r J* 20 1 
J 

í 2 2 I 0 » j 40 4 11 JO 2J5 »J 3 Exím formam 

í 2? I0 14 20 4 f̂iC »4 40 25 j o 4 ~fr 2J 30 7f 2 1 40 3 
í 11 0 7 JO J « «4 1 0 2J 2 0 J To 28 40 I 3 1 0 I 

3 
í » 3 3° 2 *S J 'UK I 5 1 0 14 0 J > » J 50 »Í 0 1 

4i 
T I 2 j o Merid. 2 i f 4 •w i 8 4o «5 JO 4 To i 8 0 2 O 0 

1 
3 

í »4 i 0 1 JO 4 28 0 Iff 1J J T° 19 30 1 > JO í 
* 4 5o 0 20 4 £ 1 J j o 1 0 JO 4 7° 1 t 0 t 3 I 0 3 

í »5 40 0 l Í S r 1 5 JO 8 JO 4 Delfin i 10. 

»7 0 

7 r 
r 0 S 

1 7 40 1 0 JO 4 7 30 7 r 2.9 I 0 3 
¥ 2 0 7 r I 1 Jo J ¥ J 1 JO 20 0 4 vvŷ  8 JO 2 O 0 4 

1 3 2 O 5 28 JO 21 1 0 4 8 30 4-5 4 
? 0 j o J I O J > 8 I 0 7 r 27 0 4 8 2 0 J 1 0 3 

JS 40 i 20 S Sagitt£. KC 10 O J J 50 3; 
2 j o 0 40 5 £££ 

To 
S Jo 7? 35 20 4 11 f O J1 0 3 

¥ 0 jo Mer'd. 0 4S 4 

£££ 

To I 5 JO 39 1 0 6 VVĴ  « J O 3? I 0 3 
Exfra formam s- 70 IS 40 J9 S 0 J ss: 7 20 30 • Í 6 

¥ 21 S 0 7? 28 10 4 > JO JP 0 5 7 I O 3« JO £ 

T 2 2 j o 26 20 4 > 2J 1 0 7? J8 4J S 8 f O 30 JO 
T 2 2 JO M 0 4 

Tb 
Vulturis uolantis. Equi primi 4. 

$ 2 J JO »7 0 4 Tb »7 0 25 j o 4 '/viC I 6 I O 
7 f ao 3® 06 

í 24 JO 33 0 4 > 2 4 40 27 1 0 3 »7 50 2 0 40 O b 

Ser pent it it. > »J 4« 2« a 0 2 1 d 1 O * 5 jo 0 b 

Longitudo. Tars. Latitudo 
•S 
a Longitudo. P<<rf. Latitudo a Longitudo. Parr. Latitudo 

0 
c 
a 

Lati. 5 
ÊQ Ldfi. "5 

«VI Lati. 

S G M S G M 5 S G M S G M S S G M S G M 

»7 JO 7? 0 06 y 1 4 So 7 f 32 20 J y 25 2 0 s 3 ° J 

Eqta fecundi 10. y JO 4 l 0 4 7 30 s 0 « 
V 7 4 0 25 0 2 y 10 30 4 * 0 4 11 10 4 jo J 

V 2 0 1 2 30 2 y i 2 0 4 4 0 4 tf »3 4 0 1 4 ° 4 

X 2 2 0 3 * 0 2 y » 4 0 «7 3 0 4 tf » Í 10 2 JO 4 

X t 5 *o 19 4 0 2 y «Í 30 1 J JO 3 tf 15 JO 1 JO 4 

X 2 4 20 *S 30 4 y 21 40 3 0 0 3 9 30 Merid. 1 30 J 

X » 4 aí 0 4 V 2 J 40 IS 20 3 ^ 7 JO Merid. 1 30 J 

X 18 So 0 3 tf 21 ÍO 3 2 30 3 4 JO J * J 4 

X 18 20 3 4 30 Í tf tf 40 28 0 3 Extra formam y 

X 15 0 is 0 4 tf 7 0 3 7 20 4 0 30 7* 10 30 3 

X 15 5 0 7*" 29 30 4 tf S 0 3 5 4 0 4 11 30 10 0 4 

X 8 4 0 18 0 3 tf * 1 0 29 0 4 11 10 1 2 40 J 

X 10 20 ID 0 4 tf t JO 28 0 4 ^ 30 11 10 J 

X " 1 1 > 0 IS 0 Í tf 0 c 3S 30 J 0 0 7? 10 40 J 

X 10 2 0 IS 0 S tf 2 30 3 4 30 J Tdttri 2j. 
vvjr 29 • 15 S 0 3 4 0 3* J O J I 0 Merid. 5 0 4 

» 7 So IS 0 4 y 1 30 4» 0 3 > J JO 7 «J 4 
VW» 10 2 I jo 3 T rianguh 4- * 4 30 8 30 4 

X j 3 0 4 1 10 4 0 JO IS 30 3 » 4 1 0 •P »J 4 

X 7 j o 3 4 * Í 4 tf 5 SO 20 40 3 1.9 30 5> 30 J 

X 7 1 0 7P 50 4 5 10 19 4 * 4 *3 JO 8 0 3 

Andromeda: 21. ^ 5 40 * j> 0 3 2 5 30 I 2 40 4 

y 10 7f » 4 3 ° 3 Arietis 13 . 22 JO » 4 JO 4 

V 15 10 2 7 0 4 y 2 5 30 7 r 7 20 3 n 2 0 »0 0 4 
y '4 1 e »J 0 4 y 2 7 30 8 20 3 XL 2 JO »3 0 4 
y 1 J 3 0 32 0 4 0 SO 7 40 J 28 S 0 Merid. J 4 ? 3 
y » 4 j o 3t J 0 

4 1 20 S • J xt O I • 4 
1S 3 
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Longitudo P4r$ Latitudo 
0 

"1 Longitudo P4TÍ Latitudo 

0 -a 
Longitudo. Purs. 

1-1 

Latitudo 
-§ 

"5 
S3 

3 

Lati. "5 1-1 
S G 

Cv-
S G M S Lati. G M 

"5 
S3 

3 S G M S G M •r" < ; s G M 
mf 

S G M 
>3' 
h-! < 

I I o 4 o Mens. S 50 3 n l6 50 ?r 0 40 5 dp 1 8 X 0 mf X 20 Í 

n 2 30 5 10 1 n 13 î o % 0 5 dp x<? x 0 3 2 0 5 
31 1 4 0 ? 0 3 n 2 0 50 • 1 2 0 5 dp 15 50 

mf 
4 30 5 

n 7 20 4 0 4 n 2 2 10 ? 20 3 # 20 30 mf 2 40 4 
H X o 10 $ 0 4 n 13 to X »5 5 Caiuri . 
E s 5* 3 5 Gem:norum i9. a 0 I 0 7f 0 2 0 Net 

H ' 7 30 2 30 3 x t 1 0 7 Í i> 30 2 OJ) 27 30 
mf 

x > 5 4 
XE 5 3 0 7? 4 0 4 < f p 16 30 15 2 dp Î 7 50 mf x 10 4 
H i í ? o 5 0 3 dp 6 30 l 0 0 4 a 0 1 0 7f 2 4 0 4 
n 1 ÍO 0 30 5 dp 8 30 7 20 4 a i 10 m f 0 10 4 
n 1 30 4 0 5 <?p x1 50 S 3° 4 a <> 2*0 mf 5 30 4 

tf 25 50 0 40 <?p »3 4 5o 4 dp 28 I 0 7f 11 5° 4 

tf 2 8 50 mf X 0 c dp 15 3 ° •» 40 4'<?P 2 2 30 
mf 

x 0 5 

tf 7 7 50 7f 0 5 dp 1 1 3 ° 2 4 0 5 <ÍP 25 0 mf 7 30 4 

£> 28 20 
7f 

7 20 5 & l6 0 3 0 5 1 Ext ra f i rmam 4-
n i 50 3 0 5 dp Z 50 i 30 3 ft S) 0 mf 2 ÎO 4 
TT X 30 5 0 5 8 5 m f 2 30 3 a 11 0 5 4 0 4 

« 2 2 0 4 30 5 05 i 1 30 0 30 3 a 3 7 ? 4 50 5 

y 2 2 1 0 3 4 0 5 n 11 30 0 3 a 5 5° 7 f 7 »5 5 

tf 2 3 30 3 20 5 26 20 i 30 4 Leo'/ii. 

7? tf 2? 3 ° 7 r í 0 'dp 28 20 X »5 4 a 
a 

8 i 0 7? x 0 0 4 tf 
Exfr<< fòrn.am xt. 0 50 3 3 ° 4 

a 
a x t 0 7 3 ° 4 

tf »4 50 mf *7 30 4 dp x 50 
mf 

7 3 0 3 ] f t »4 0 1 2 0 3 
I I D JO z 0 5 dp 4 3 0 mf x 0 30 4; a ' 4 0 s 30 3 
n I O 5 0 t 45 5 1 Exfru formant 7- ft 20 0 11 0 3 
r i « 5 5 •> 2 0 5 H 14 0 mf 0 4 0 4 I f t 2 2 0 8 30 2 

l i 1 8 JO 6 20 5 31 2 0 7 r 1 50 4 ft 20 30 4 30 3 
l i x S ÍO 7 4 0 S i e mf 2 50 4 ft 2 2 20 © 1 0 x 

•longitudo. Pars. Latitudo. 
0 -w is Longitudo. Pars. Latitudo. 

0 "g a 
Lati. 5 far Lati. 

S G M S G M S S G M S G M 
t̂ 

E 
0, 23 2 0 m f i 50 4 18 20 7 f ' 30 ob 

ft i p 50 4 0 5 Virginis 26 

ft »7 x 0 0 3 0 5 TP * 5 10 7f 4 X 5 S 

ft >4 0 mf 3 40 C "P « 5 JO 5 40 S 

ft «7 X 0 4 x 0 4 20 3 ° 8 0 S 

ft 22 2 O 4 ' 5 4 np *o 0 í 30 s 

ft 2 5 O 0 10 4 18 50 0 10 3 

ft 26 ÍO 7 f 4 0 np 28 x 10 3 
0 X 0 S 20 6 3 0 2 50 3 

"P 2 O z 20 6 7 0 2 50 S 
up X X 0 t z »5 S •Cb xo 50 X' 40 4 

4 0 »3 40 2 4 x 0 8 3 ° 3 
«P 4 X 0 11 t 0 5 28 e 7f 1 3 5 ° 5 
"P <í I 0 s> 40 3 -TL 0 0 x 1 40 6 

TP 10 10 S 50 3 2 0 i í x 0 S 

"P X X 3 ° t »5 4 J\. 16 3 0 Mtrid. 2 0 x 
"P x 1 30 m f 0 50 4 £L. *4 40 7f S 40 3 
«P 1 7 2 0 3 x 2 $ i d 2 0 3 20 5 

'ÎP «4 2 0 11 i® i JX, »7 5 0 x 0 S 
Extra firmam. -G; i s So x 30 4 

ft 25 50 7 f »3 20 5 -G; »7 So Merid. 0 20 5 
ft 28 0 30 5 -TU 21 30 x 30 J 
nP 7 2 0 x x 0 4 *7 So 7f 8 30 5 
up 7 0 m f 0 30 îff i 0 7 30 4 ! 

HP 7 50 40 î •A. » 7 x 0 2 40 4Í 
28 X 0 X X 40 4 

"P *4 40 7 Í JO 0 c b 2P So 0 30 4 
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Quattro Stelle pofie in croce fegrit fono delTaltro polo.Qucílc pojle nofono nelle imagini'predcttc,nc meno nel Zodidco)i nauiganti k chimin 

crocicre cr quclla dei picde édeWaltre maggiore, per ejfa fi conofee quale e la tejia di e(fe,cr quaifono le braccia,CT quando ti piede è fu 

Zonte, cr che il capo ê dntto, 11 piede fia apartado dal pologradi ?o. da quefla fi prende I'altezza del polo,cr prende fi in modo,chefe l\d:cz 

za che di effa fi piglia fera dt queüe jo colui,ehe la piglia ferà nell'equinotiale,fe piu duo,quel di piu üa apartado dalla equinottiale alia pur= 

te di ottro, fe meno, quel tãto jla apartado dalla linea alia parte dt trammontana. Dalla dcclinatione adunque di detta Stella dal polo fi conofce 

Faltezza, 'perche quanto piu uno deli'equinottiale s'allontana tanto piu fegli leua il polo fopra 1'orizonte fuo, come dnncflra la figura zr m 

tanto piu gr adi piglia Palcezza delia detta Stella, et per jo gr adi che la detta fie lia fia fopra il polo, quelli che far anno di piu tanto Ji Jia atar 

tado.dalla ifieffa linea fino 1'iÜeffo polo,cr tanto fia il medefimo polo leuato fopra 'Corizonte,cr fi pigl' I'altezza in 10 fiai aparta= 

* do dalla linea in 10 à trammontana fe 10 to . f e ; . 25 fe nelíorizonte jo.fonui ancho deUaltre StcUe leggi nel libro de 1 utaggt. 

% % o Sono adunque in fommaquar anta otto imagini, benche altri rihannofatto piu altri meno, ma quefloè 
^""o flato perche alcuni hanno partito una imagine tn piu parti, altri le hanno racolte. Ptolomeo nepone 

^ T r i 4 8. le apparenti imagini fono nominate ó dalle cofc che hanno anima, ò dalle cofe inanimate ,fe dalle 

animate,ouero prédono il nome da aíalifenza ragione,ouero da animali rationali,come fono 1 Gancl 

li,la Vergine,t Acquario,et altri,degli irrationali altri fono fieri altri dome]tici,et tutti ò di mare,à 

dt terra. Come Motone, Leone, Orfo,Lupo,Delfino,Balena,ma fe le imagini pigliano il uocabolo da 

cofe,che fono fenza aia,ouero lo pigliano dalla figura loro,come lafaecta,il tridgoio,la corona,cuer 

da qualche effetto chefanno nelmondo.come fi dice,chi nafee fotto la imagine dcllo altare fera facer 

dote. chi fotto la naue d'Argo, nocchiero, cr chi fotto il Delfino natatore. Ma in fine l Adula:ione 

de Cortegiar.i,cr la uoglia de primi ordinatori,come Poeti, cr Aflronomi, per far eterna memoria 

d'alcuni fatti notabili,ò per adulare à 1 loro fignori trouato hanno luoght nel Ctelo da collocare le co 

fe amateda quelli,la doue no poteuano eglino falire. Come Virgilio pofe tragli artigh dello Scorpio 

r.e la Stella di Cefare, ma e cofa mirabtle,come io ho detto poco auanti, che i Greci habbiano hauuto 

tãto priuilegio dt empire d Ctelo de i nomi de i loroflagitif, et che le fauole loro fixno fiate accettare 

ne i Canont,auuegna,che molto prima le Stelle fiano fiate conofciute,et nominate,ma inuero la leggie 

rezza delle loro nbalderie,farebbe dileguata feno 1'haueffero chiodate in Cielo. però cãt ano alcuni. 

Gioue , che f f e f f o Samorofo ardere Grate di lei ne reílò uincitore. 

Delle figliedeghhuominisaccefe. Giunon gelofa plena di difdegno 

H auendo à noix I' immortal conte fi Prende la be'âa giouane, è firacciatd 

DeWorgogliofx moglie, cr fuo furore C he Phebbe, in Or fa horribil la conuerfe 

Vide Califlo , ch'era fui fiore Vinfilicc ne die col ruggir fegno, 

Di fua beRczza, e per lei in terra fcefe. Per le felue d.'Arcadia, ma leuata 

Et dopo i dolci bafei, cr le difife Per la pietà di Gioue al Cielo serfe. 

Ma tornamo noi al propofito. Vitr. parlando delle imagini,che fono uerfo il Settentrione,dice che quel Settentrionc,che da Greci è detto A rílos 

ouero H clice,che altro non é, che 1'Orfa maggiore, che altri chiamano il carro daUa figura, ha dietro dt fe il eufiode, òguardiano, ò Bootes 

che fe gli dica, fotto ilqualenon molto lontano èilfegno delia Vergine che per Afirea,ò per lagiuâitia,è pofia fopra la cui defira fiallafi 

uede una lucidifiima Stella,che fi chiama anteuindemia , perche quando nafee promette la maturità delia uindemta,delia cui maturità fegtii ma 

nififli fono gli acini mutati di colore,quefla Stella c fimile al ferro affocato però Vitr.dice,che é piu preüo candens,che colorata,pche gh ferit 

tori le danno tin mirabile fplendore.Oltra di quefio tra leginocchia del guardiano,c la Setlla nominata Arãuro,dallaquale alcuni chiamato hi 

no Arãuro tutta la imagine deiguardiano. Ecco che Vitr. non folamète tocca le imagini,confiellationi,aãerifmi,fegni, e figure, che tutto e 

uno,ma ancho le S telle particolari,come detto hauemo ,dalche nafee la diffvrenza de gli fentton nel numero, fegutta poiP Auriga,carrattie-

ri,Eriãhonio,Orfilocho detto,il fito delquale e dinanzi al capodell'Orfa maggiore,c? le fia attrauerfo in modo,che fe 1'Orfa correffe.gU ur= 

terebbe nel capo,Ra egli fui defiro corno dei Toro per mezzo' piedi de i Gemelli, fopra la cui ffaüa finiflra è una Stella , che fi chiama la Ca 

pra,quefla pare,che riguarde due picciole S telle, che fono nella finiflra dei carrettieri,cr fi chiamano i capretti. però io leggerei Vitr. in que 

fio modo. I tcmquc in íiimmo cornn laruo ad Anrige pedes una tenet parte ítclla,quz appellatur Auriga: manus , in 
qua haedi: Capra ucro,leuo humero,& poi comincia Tauri quidem,òc Arietis in iuper. Adunque fopra lacuna dei finiüro 

corno del Toro VAuriga fiende una mano,neüaquale fono due Stelle,nominate i Capretti, cr tien fopra il finifiro numero una Stella detta la 

Capra, cr poi feguita. Sopra le parti del T o r o , & del Montone con le íuc deílre parti fi trona Perfeo, fott 'entrando 
alpafio delle Stelle Vergilie nominate,& con le piu finiftreil capo dei Montone appoggiando la defira mano al li* 
mulachro di Casfiopea,&tienc fopra Pauriga per la cima il capo Gorgonco ponendolo fotto i piedi di Androme-
da,& fopra Andromeda, Sc fopra il fuo uentre fono i pefei , & i caualli. 

Et qui è d teflo fcorretto,perche le parole di Vitr. non hanno rilatione,ò conflruttione,cr la uerita è, che fopra Andromeda cifono due caualli, 

uno alato,che pèr lo Pegafco fi pone,l'altro è la parte dinanzi d'un cauaüo,cioè il capo,e il petto, il uentre dello alato, cr fopra il capo d'An* 

dromeda,il detto cauallo ha ancho una Stella fopra la ffina affai notabtle 3 cr però potria dir Vitr. 

Ci fono ancho i pefei fopra Andromcda,& il uentre di quel cauallo.che è fopra la fpina,deH'altro cauallo , ma nel uen« 
tre dei primo e una lucidisfima Stella , che termina il detto uentre, Sc la teftadi Andromeda, Ma la mano d eftra 
di Andromeda e pofia fopra il fimulachro di Casfiopea,& la finiftra fopra il pefce Aquilouare: Similméte 1'Acqua 
rio fopra il capo dei cauallo,& le unghie dei Cauallo toccano leginocchia d 'Acquario. 

Però nella figuratione di que ualent huomini il cauallo alato deue hauere i piedi riuolti aU'altra parte. 

Sopra Caffiopea per mezzo il Capricorno in alto è pofia 1'Áquila,& il Delfino,dopo iquali ò la Saetta, & alquato die 
t ro alia Saetta è 1'Vccello,la cui defira penna tocca la mano di Cefeo,& il Scettro,ma la finiflra di Cefco fia fopra la 
imagine di Casfiopea fermata, fotto la coda dell'Vccello fono coperti i piedi dei Cauallo. 

Qui s'intende del mezzo Cauallo. D'indi fono le imagini del fagittario,dcllo Scorpione,& delia Bilancia. 
Se Vitr. haueffe con feparatinomifignificatoamendueicaualli, chiamando 1'uno Equus,l'altro Equiculus,oueroprotomehippus comediconoi 

Greci,non ci harebbe lafciato tante difjicultà,oltra,che dicendo dt fopra,che tÁquila, è molto lontana dal Simulachro di Casfiopea, cr che le 

unghie dei Cauallo toccano le Gir.occhia dello Acquario,è poi dicendo,che fotto la codadcWuccello fono coperti 1 piedi dei cauallo, egli ci da 

ad intender,che non fi ragtona d'un folo cauallo, ma il tutto s'acconcta per la lettione,cr deferittione de 1 buom autori. 

Difopra poi il Serpente tocca con la cima dei roftro la corona,nel mezzo delquale è lo Ophiuco,ò ferpentario,chc ti 
ne ilferpente in mano calcando col pie finiftro la fronte dello Scorpione. Ma alia meta del capo dcli'Ophiuco nc 
molto lontano è il capo dcllo ingcnocchiato. 

the Hcrcole,Thefeo,Tamiri,Orpheo,Promctheo,lxione,Cetheo, Lycata alcuna fiata e detto. 

Ma le cime delle loro tefie fono piu flicilí ad efierconofciute,imperoche fono formate di Stelle afiai hicenti.Ma il piede 
dello ingenocchiato à quella tepia fi ferma del capo di quel ferpêtc,chc e polèo tra le Orfa che fcttetrioni fi chiamão. 

Ma queüo , che dice Vitr. parue per eos fleãitiir Delfinus, ti on accorda col detto de gli altri,perche il Delfino c lontano daÜo ingenocchiato, fe 

fvrfenonfilegge. Vbi parue per os qui fieftitur Delfinus cótra uolucris rofirú eit propofita lvra. Ma doue dmtorno 
alia bocca dei cauallo picciolo fi piega breucmcte il Delfino,cótra il rofiro dell'uccello,èpropofta la lvra. Tra Hi ho 
meri dello ingenocchiato,& dei eufiode, e la corona ornata.Ma nelccrchio fettentrionale poíte fono'leduc Orfe . 

D apoi,che Vitr. cl ha ragionato di quelle Me, cr di quelle imagini,che fono tra il trópico, cr il cir colo fettentrionale, egli entra a quelle, che 

'che 

tie-
non 
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fono dentro del ietto circolo fettentrionale,cr quedo fd,perche quelle parti fono piu necefjarie da effer conofeiute,come ehe a commoio no* 

iIro piu opportune fi ueggino. Deferiue adunque particolarmente ilfito fettentrionale, laßgura, cr la collocatione delíOrfa, cr del Draco 

nc che la eigne, e dice. 

Nei circolo fettentrionale porte fono le due Orfe,che uoltano lc fpalle L'una all'altra,& h i n o i pett i ÍJI altra parte riuol 
ti,la minoreCynofura , & la maggiore Helice cdetta da Grec i ;guardanoaméduea l lmgiu , Sc la codadell'una e uol 
ta uerfo il capo dell'altra, percioche i capi dell'una, Sc dell'altra dalla cima loro ufcendo perle code foprauanzandofi 
tra quelle,è ftefo il ferpente,ò Dracone,che fi dichi.dal fine delquale ò la ftella luminofa,quella,che fi chiama il Polo, 
che e d ' intorno al capo dell'Orfa maggiore, perche quella,che e uicinaal Dracone, fi uolge d ' in tornoal fuo capo. 

Qui fi uede 1' err ore di molti,che hanno dipinto fO rfa maggiore, cr la minore,cr il Dracone, percioche la figura dei Dracone non é di quella 

tnaniera contorta,come fi dipigne,et quctli,che ihanno con diligenza offeruata,non hanno trouato che le Jiellc apparino in Cielo nel modo,che 

dipinte fono, ne l'O rfa maggiore appreffo la teda dei Dracone, nela minore apprejfo la coda,ma per lo contrario la maggiore è apprejfo 

la coda,cr la minore è apprefjo lefpire,cr le piege come Arato ci dimofira dicendo. 

IO 

Tra quefli d guifa di fpezzdto lume 

lí fiero Drago fi trammette, e uolge, 

Et quinei, cr quindi iun è ialtra auanzd. 

Helici con la coda, cr poi torcendo 

A Cynofura piega, cr doue punta 

Con la fuacoda,iuilatefia pone 

Helice, cr oltra Cynofura üende 

Le fue rittorte pieghe, e alzato adrieto 

Guarda l'Orfa maggior col capo ardito, 

Ardono gli occhi, cr iajfocate tempie 

Di fiamme accefe fono, e'l mento folo 

Arde d'un fiero lume. 

so 
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Q«i fan di Gioue le notrici chiar o 

Helice, è Cynofura , quella Greci 

Guida per falto mar, quefia Fenici 

Helice, é tutta chiara, cr ha fue fielle 

Di maggior lume, cr digrandezza adorne. 

Et quando il Sol nclTOcean s'afconde, 

Quella di fette fiamme adorna jplende. 

Ma a marinari, é piu fidel quelíaltra. 

Percioche tutta in breue giro acco'ti 

Al fido Polo fi riuolge e mai, 

( Pur che ueduta fia ) non fi ntroua 

Attenauidi Sidone faÜace. 

La trammõtana dettaquale fi feruono i noßri marinari,è quella Stella,che e tultima neÜa coda dell'Or 

fa minore, imaginamo una línea dritta dalle ultime due Stelle dell'Orfa maggiore,cioe delle ruote 

di dietro del carro,che uadifin'aÜa proßima Stella,che feie fa incontra,iui c la ftella uicina al Polo 

del mondo,che fi chiama Retta delmare, la trammontana adunque e la prima dette fette Stelle, che 

fanno ÍOrfa minore, quefie fono fette Stelle aßai chiare, tre di effe fanno un corno,che per lo te= 

mone dei carro fi pigha,quattro poi fanno un quadrato, fecondo il ßto di quattro ruote , f i mouo* 3o 

no d'intorno al Po/o con egual diftanza in höre 14 da Leuante a Ponente,cr la trammontana,per 

effer piu uicina al Po/o fa minor giro,er per effa effendo il Polo muifibile,fi conofce l'altezza del 

Polo fopra ioriz'ote,ct il luogo del polo fi conofce per un'altra Stella delle fette,che e la piu luc'ete 

delle dueguardie nominate, che ftanno nella bocca della Bozzma, cr quella Stella,é detta horolo-

giale,perche gira come ruota di bor ologio,dando à conofcer in ogni tempo deli atino,che hora é dei 

la notte, fecondo quel conto,che dice mezzo April,mezzd notte nella tefta,et fempre tra leguar 

die,e la trammontana fia il Polo,in modo che quando le guardie Jlan di fopra il Polo la trammonta 

na fix di fotto. Dapoi fapettdofi doue ftanno le guardie, fi fa in che parte del Polo, Sc in che diíla 

za di elfo fia la trammontana,er quefie fono pratiche di marinari.Ma tornamo a Vitr. 

Eti l fcrpête d ' intorno la terta della Cynofura diftefo è p o f i o , Sc ua di logo per drit 
to fin'd i fuoi picdi, & quiui i n t o r t o , & ripiegato alzandofifi r iuoltadal capo 
dell'Ofa minore alia maggiore contra il roftro di quella,et la tepia della fua telia. 

Cioe il Serpente fi Üende d'intorno alia tefta delTOrfa minore,cr iui alquanto fi piega, dapoi firad-

drizza fin'd i piedi dell'Orfa predetta,cr iui di nouo fi rittorce, cr riuolge tl capo uerfo la tefta 

dett'Orfa mmore,fi come dalla bocca de ifiumi alle ßntiloro Ptolomeo ce infegna le uolte,et i corfi 

diüefi de i fiumi,cofi Vitr. ci defcriue quelle parti del Dracone,che fono dritte,cr quelle,che dan 

no uolta però 10 leggerei Vitr. 'a quedo modo. 

Vnà uero(cioc infieme)circum cynofura caput inieãa eft flextt, ( uidelicet ferpens fiexa ) porredaqj 

proxime cius pedesÇeius fcilicet urf.e minoris)hic autem(idejl ad urf£ minoris pedes) mtorta,re-

. phcata-j;(idejl ferpens) fe atto'dens refteâitur, cr reliqua . so 

Ancho fopra la coda dell'Orfa minore fono i piedi di Cepheo,& iui alia fommità del M o n t o n e , fono le ftellc, che fan-
no il triangulo de lati egiiali fopra il fegno del Montone . 

(Co/í 10 intendo) ibiquead fummum cacumen in fu per Arietis fignum. 

Sunt Stella: quae faciunt tr iangulum paribus lateribns. 
Lequal parole fono pode da Vitr. molto intricatamente,cr fecondo ifuoi modi di parlare, ll triangolo e ancho per lafimiglianzd fud detto delta 

datta fimighanza della letter a greca, delta nominata. 

Ma molte fono le Helle confufe dei fettentrione minore, Sc dei fimulachro di Casfiopca. 
Confufe egli intende, che non fanno alcuna figuratione,come d'intorno al Montone cinque,d'intorno al Toro undici,dintorno à i Gemelli fette, 

ouero confufe,non cofi lucenti,ò dell'ultimagrandezzd. Conclude poi Vitr. quello,che ha detto, cr propone quetto, che deue dire. 

Io ho efpolto fin qui quelle Stelle,che fono nel Cielo difpofte alia delira dell'oriente tra la Zona de i fcgni,& de i Settê 60 
trioni,hora io efplichero quelle,che fono alia finiftra nelle parti dell'orizõte,& del mezzo di dalla natura diftribuite. 

C A P . V I I . D E L L E S T E L L E , C H E S O N O D A L Z O D Í A C O A L M E Z Z O D I . 

R I M I E R A M E N T E f o t t o i l Capricorno è il pefce Aurtrale,che da lungi riguarda Cepheo, & 
da quello al fagittario il luogo uoto. 11 Torribolo è fotto lo artiglio dello Scorpione; Ma le prime 
parti del Cetauro fono uicine alia Bilancia,& Alio Scorpione, tengono in mano quel fimulachro , 
che i periti chiamano la beftia delle Helle. Longo la uergine, il Leone, & il Cancro e il Serpente, il« 
quale porgendo una fchiera di Stelle intorto fot to eigne lo fpacio del Cancro alzando il roftro uer 
fo il Leone , Sc col m e z z o del corpo folliene la T a z z a , fot toponendo ancho la coda alia mano del« 70 

la A /ergine in quella parte doue ftailCoruo, ma quelle Stelle, che fono fopra le fpalle equalmente rilucono uerfo 
la parte di dentro. ( cioe uerfo il polo auftrale) Sotto la coda del Serpente, è fot topofto il Cen tauro . 

Apprefiò la T a z z a , Sc il Leone e la nane d'Argo,la cui prora è ofcurata,ma lo albero,& quelle par t i , che fono à torno 
il temone appaiono eminenti ,& efla nauicella, «Sc la poppa e congiunta per la fommità delia coda del cane. 

Et qui s'intende del cane magçiore. 

Ma il caneminore feguita i Gemelli incontra al capo della ferpe,& il maggiore fimilmente feguita il minore. 
Q_ iii Aurrtir 
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A uuertir ioucmo che quando Vitr. dice, chc il minor Cane feguita i Gemclli, intende che il minor Cane è à dirimpetto fopra i Gemelli, perche 

1'ordine dl V ur. è di porre le imagmi di qua, cr di là dal Zodíaco accompagnandole con i fegni dei Zodíaco,accioche egh Ji fappia tl loro firo 

nel ctelo, cr però douemo auuertire à quejlo in tutto tl trattamento dtfopra, cr dt Joeto , tlche bene confiderato et leuerà la difficult à 

dmtendere malte cofe. 

Ma Orionc èattrauerfato,fott"opoíto,6c fiaccato fotto Pongia dei T o r o , & tienecon la finiítra laclaua, alzando 1'altra 
mano fopra i Gemelli,& dal fuo pafib poco diilanteal cane,che perfeguita il Lepore. Ma al Moiitone, & à i Pesci, c 
fottopoíla la Balena,dalla cui creíla ordinatamente all'uno, 6call'altro Peíce , èd i fpo l to un fottile fpargimento di 
Stelle,che in Greco è deito Hermidone. 

Plimo chiama commijfura de i pefei quella,che Greci chiamano Hermidone, altri la nominano cinta ò legame,altri linò,ò filo,perciochc pare,che 

annodi la parte fettentrtonale con la meridian*. Hermidone uuol dire piaccre,ò diletto dt Mercúrio ̂ na con difpcultá ft tragge dal commento 

dt Arato tl fenfo di queüa cofa. 

Et di dentro per grande fpacio opprclTo il nodo á guifa di fcrpenti tocca la fommità delia creíta delia Balena. 
Cloe il detto nodo entra molto dentro nella parte Au\lrale,cr come tgiri dt Jerpentt rittorto perutene finalla fommita delia creíla delia Balena, 

puo anche üare,che la parola,che è nel latino ferpentium, non ci uogha ejjere. 

Ma il fiuine Eridano {"correndo per una apparenza di lteilc prende il capo delia fua fonte dal finiílro piede di O n o n e ; 
ma qucllacqua, che li dice clLer fparta dallo Acquar io fcorre tra la tella dei peite Auilraie oc la coda delia Balena. 

io ancho intcrpreterci à quejto modo, per la imagine di Eridano fcorre un fume dt jleüe prendendo il capo delia fua finte dal Jintjiro piede 

d'Orioiie. 

Io ho efpolto quei fimulachri di ílelle, chc dalla natura , 6: dalla mentediuina dilfegnate,come piacqueà Democrito fi 
lofofo naturale fono itate figurate,Sc formate nel mondo. Ma nó tu t te peio da me íono ítati poi l i ,ma folamête quel 
li,de quali potemo auuertiregli orti,6c gli occa(i,òc quegii con gli occhi ucdere,imperochc li come i fettentrioni gi-
ra n do íi d'intorno al cardinedello alie non t rãmontano ,ne uanno fotto l 'orizontc,cofi d 'mtorno al cardinc meridia-
no, chc per lainclinationedel mondo ò fotto la terra,girandoli, 6c íiafcondendendoii lc i telle non hanno ie fali te fo» 
pra terra,6c pero lc loro figurationi perlo impedimento delia terra non ci fono manifeite. Di quelta cofa ci da iiuii-
tio la itella di canopo,chcd queíte parti non c conofciuta,comc li ha per relatione dei mercanti,cheall 'eitremc parti 
delloEgitto,Ôc à quelle, che fono uicine,i gli ultinii termini delia terra ilati fono. 

Si efeufa Vitr. perche non ha pojto tutte le confleüationi,cr figure douêdo come A (Ir o nomo parlar di ejfe, cr non hauer rifpetto al fuo orizõte, 

ma in generate. Canopo é una jlella pojia nel feguente remo delia naue cofi nominata daWlfola Canopo,doue prima fu conofciuta:Quelli,che fi 

partono dalla Arabia petrea uerjo 1'Azania per dritto nauigando al meriggie itan contra la jlella Canopo,chc in que luoght e nominata caual-

lo,chiama fi iui fuhel,cioc incêndio,cr qucflo per la moltitudine,é grandezza de t raggi, Queüa rijplende(come dice PÍinio')dl ijola T aproba 

na,era quejla flella al tempo di Ptolomeo vigradi 17 minuti 10 di Gemini,ha di latitudwe meridianagradt 75. Cr la declmationcgradi çi mt-

nuti 10. ma ànojlridi è nel fettimogrado di Cancro con latitudine mertdtana di grddns ,cr dtdeclinatione gr adi 51. minuti J4. Queila 

ftella non c ueduta in 1 talia,a Rhodi e utcimpima all'Orizonte ; un quarto dtfegno pare alzata in Alexandria,et cojipiu s'indza àgh habitan 

ti uerfo le parti meridtane. 

Del giramento dei mondo d'intorno la terra,& delia difpo(itione,de i dodici fegni,6c delia parte fettentrionale,6c meri 
diana deile Stcllc,come lia lo afpetto,ne ho dato ammaeilraiuento. ímpcroche dal girar dei mondo, 6c dal contrario 
mouimento del Sole,nei fegni, 6c dalle ombre fatte da gli í l i l t , e giiomonial tempo de gli equinottrj , íi t rouanole 
ragioni de gli aualeinini. Ma le altre cofe, cioc che eftctti habbiano i dodici fegni,le cinque Stclle , il Sole, 6c la Luna 
quanto appartiene aila ragione delia Altrologia , íi deono coiicicderc à i ragionameuti de i Caldei, iniperoche è loro 
propio ii difeorfo deile natiuità,perche poslmo 6c le paílatc,6c le future cofe dalle ragioni dclle ltcllc lar manifeite: 
6c lc loro inuentioni,che in feritto hanno lafciato,dimoilrauocon che folertia ,6c con che acutezza d'ingegno hab-
biano ragionato,& quanto grande fiano ílati quelli, che uenuti fone dalla nationc de Caldci. II primo fu Berofo,che 
neH'llola,6c nella città di Coo fedciTe, 6c apriíTc iui le fcole infegnando la difeiplina loro . Dapoi fu lo í ludentc A11 
tipatro,6c Archinapolo,ilquale 11011 dal pun to ciei nafcimento,ma dalla concettionclafcio manifeílo le ragioni deile 
natiuità. Ma deile cofe naturali Thalete Mileíio,Anaxagora Clazomcnio,Pithagora Samio, Xenofanc Cololonio, 
Democrito Abderita,con che ragioni la natura fi reggeua,6c 111 che modo,6c quali effetti habbiano lafciarono ben pe 
fato. Leinucntioni deiquali hauendo feguitato Eudoxo . Eudemo,Caliiio,Melo,Philippo,Hipparcho,Arato,6c gli 
altri trouaron per Altrologia gli orti deile ítclle, 6c gli occaíi,6c le iignificationi deile têpeíla,con le difcipline à que» 
lio formati, che parapegmata ii chiamano, 6c à poiteri lc lafciarono,lc feienzedeiquali deono cílcr ammclle da gli 
huomini , pcrchc di tanta cura,6c dihgcnza ítati fono, che pareno molto prima con diuina mente annúciarc le íigni 
ficationi de i tempi,che hanno u ucnire,per lequal cofeà i penfieri,è iludi di quelle, tali ínuetioni íi deono cõcedere. 
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A noi da quelli, cofi douemo fepararc la ragione de gli horologi,Sc efplicare lebrcuità de i giorni , 
6c le longhezzedi mefein mefe,imperoche il Soleal tempo dello equinottio raggirandofi ne lMó-
toiie, 6c nella Bilanciadi noue parti dei Gnomone,o t to ne íã di oinbra 111 quella inclinatione, che c 
à Roma, 6c 111 Athenet rc parti fonodeH'õbra,di quat t ro del Gnonionc, ma à Rhodi a fette cinquc 
r i fpondono ,àTaran to noucadundcci, in AlelTandriatreà cinque: 6c coii in tutt i gli altri ltioghi, 
altre ombre equinottiali ad altro modo per natura li trouano feparate. 

Voletido Vitr.darei U modo,colquale pofítamo fare gli horologi da Sole. uuolc,che noi auuertiamo /' ombre, chefanno le cofe dritte fopra 1'orizÕ 

te,quando c il mezzo di al tempo dello equinottio,percioche uedédo noi la proportione deU'ombra alia cofa,che fa Cobra potemo trame lo ana 

lemma,ilehe e come modulo deglt horologi.lmperoche Vitr.non ce infegna quiá fare alcuno horolopo,ma bene ci apre la uia,come ipottamo 

fare. Et per dichiaratione di que/la materia ognuno fi deue imaginare, che quando il Sole e nel principio dei Montone,o delia Bilãcia, eglift he 

ua al ucro punto di Leuãte,cT fi corça al uero punto dt Ponentej cr in quel mezzo,-ch'eglt ua da L euãte àPon ente,egli iinr.alza apoco apo* 

co lino al mezzo di,et dal mezzo di uerfo Ponente fi abbajfa,cr feeglt lafciajje in quel di nel Ctelo un'orma uifibile di tuto it corfo fuo, egh ft 

uederebbe un mezzo ccrchio,ilqmle noi imagmamo,et chtamamo Equmotttale,quejlo mezzo cerchio e dt fopra I'ortzonte, cr 1'altra meti dt 

fotto,et fecado diuerji orizonti nel punto del mezzo di ad altri e piu baffo,ad altri è piu alto il Sole: 1 mperochc a quelh,de tqualt 11 punto,che 

ghfoprafla detto Zenith e piu uicino alTequinottiale/egli inalza piu il Soleful mezzo di,che a quelli, de iqualt il punto,che git fopra sla c put 

uicino à 1 poll. Stado adunque il Sole nel mezzo di al tempo degliequinottij,ad altri è piu alto,ad altri è piu bajfo, et quanto c piu alto iom-

bra delle cofe eleuite fopra la terra fi fa minore,cr quanto é piu bajfo, fi fa maggiore,ma quando e giujlo nel mezzo tra Horizonte, cr il pun 

to,che ci fla fopra la teflaje ombre fono pari alie cofe: Egh adunque e necejfarto,cbe Combre meridian e nel tipo dello equinottio in diuerfi luo 

ghi habbiano duerfa proportione con i corpt,che lefanno, cr per intelligenza dt queilo fi douemo ricordare quello, che per la pafjatapgura 

se ámoãrato,che quanto piu uno Ji parte dalla linea equmottule,tanto piu Jegli Lena il polo,e tanto piu jegh abbaffa la luiea. 

Mala 
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M a la proportion deWombraal Gnomone ò ftile fi conofce dallafottofcritta tauola, per la cui inteíligenza è du not are,che fino due forti di om 

bre, unafi chiam ombra drittta,er è quella,chefa una cofa dnzzota in piedifopra il piano,come fono le torri, gli alberi ,gli huom ni, cr 

tutto quetto,chefi firma dritto fopra iorizonte, 1'altra fi chiama ombra uoltata, cr è quella, che fanno le cofe \ che ffiortano in fuori dalle 

torri,cr dalle cafe paralette alpiano,comefeuno porgefle fuori uno baílone dunafinefira. Quefle ombre conuengono m certa proportione, 

con le cofe, che le fanno,cr träfe hanno diftrenza, cr ancho in alcuni terminifono conuenienti. (guando nafce d Sole le ombre delle cofe 

dritte fono infinite, le uoltate nulle , intendo quando la punta dello jlile eriuolta fempre al Sole. Alzandofi ISole le ombre dritte uen-

gono minor i, le uoltate maggiori Julmezzodi breuißime fono le dritte, longhißime le riuolte, conuengono per ò, che quando il Sole è m 

gr adi 45 d'altezzafopra iorizonte, l'ombra dritta,er la uoltata fono pari alie cofe, però chi uoleffe mi fur are, qualchc altezza ò di torre, ò 

d'altro, che fia dritta fopra il piano , apetti che'l Sole fia à 4gradi alzato , liehe nette nojîre p*rti adiuiene ognigiorno duefiate da mez 

zo Marzo,fin'à Settembre, er mifure l'ombra, perche tanto faranno alte le cofe,che la fanno quanto longa fera l'ombra toro. Ma quando 

il Sole fera piu alto di gradi 4? alhora l'ombra dritta fera minore, er ta riuolta maggiore,cr fe'l fole peruem fie aiultezz.a di gradi 90 la om 

bra dritta farebbe nulla, er la riuolta infinita. Queâi auuertimenti danno ad intendere moite cofe belle,cr fccrete. perche 1 cilmdri, 1 ptani, 

CT i drizzatihorologi fi poflonofarefenza tauole dataci la h.nghezz* ddlo <hle, è fapendo la falitadd Sole d'horo tn hora, cerne fi uedcr.i 

netto Analemma deferitto da Vitr. La tauola ueramente prefuppone, che ogtit coja, chcfoccia ombra fia partita in doiici paru egudi alte* 

quah e l'ombra proportionota, però dix fia net fottofcritio modo. 
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So 

Et però in ogni luogo,che noi uoremo fare gli horologi douemo pigliar l'ombra equinottiale. 6o 

Comincia Vitr. ad infegnarci come fi habbix à fare lo analemma, cr perche un folo analemma non ci puè feruire per tutto', perche' dffirenti 

fono le ombre meridiane equinotttali, però ne piglia uno,che ci tnfegna a fare quetto che ferue à Roma. dando prima uno regola generale,ehe 

in qualunque luogo dõuemofar horologi,pifogna auuertire all'ombra equinottiale, er intëde queUa ombra,che fifaful mezzo di dolle cofe le-

uate fopra il piano, er la ragione è in punto, perche daU'ombra equinottiale fi piglia ancho l'ombra delíuno,er l'altro trepico, cr de i fegni 

di mezzo,dalla dechnatione del Sole dallo equinottiale.. 

Et fe feranno comeà Roma noue le parti [del Gnomone , & otto le parti dell'ombra ; facciafi una linea nel piano fopra 
laquale dritta à pioinbo c à fquadra ne cada un'âltra, che fi chiama il Gnomone, & dalla linea del piano fi 11 nel fine 
del Gnomone, fi mifurano noue fpatij , & doue termina la nona parte in fu quel punto faciafi il centro fegnato con 
la lettera a.& aperta la fefta da quel cêtro alla linea del piano doue fera la lcttera b.facciafi un circolo,cbe fi chiama il 
meridiano,dapoi delle noue parti,che fono dal piano al centro del Gnomone fe ne piglie o t t o , & fiano fcgnatenel 70 
piano doue è la c. Quef lo termine fera dell'ombra meridiana equinottiale del Gnomone , & dal fegno c, per lo cen 
tro a,fia tirata una linea doue fera il raggio dei fole equinottiale. 

to Analemma per Roma fi fa in quefio modo, egli fi tira una linea in un piano, quefia linea non è orizonte,ma e quel piano fopra'1 qual c driz 

Zato toftite, perche la punta dello flile fe imagina effer net centro dei mondo, cr la tonghezza dello fiite, che egli chiama Gnomone, perche 

è pofto come fquadra, e norma fopra un piano •> termina fopra quel piano, alquale iorizonte è paratetto, drizzato adunque fopra la linea 

dei piano à perpendicolo il Gnomone, egli fifa centro la punta dei Gnomone, cr fi allarga lafefia tanto, quanto é longo il Gnomone,cr fi fa 

Q^ Uli che di 
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UK cir colo,che rapprefenta il meridiano ,foprd il quale fe imagina che fia il Sole nel mezzo di al tempo de gli cquinottij, hauemo adunquc 

fin qui il piano done hatte iombra, lo filio,ehe faiombra,cr il meridiano, hora fi piglia la longhezza dettombra in quejlo modo, fapcndcfi, 

che lit noue parti, neüequali c diuijfo d Gnomone ,otto fi danno alfombra, pcrò fi partira il Gnomonc in none parti, cr dal fito piede longo U 

línea dei piano fe ne poneranno oito,cr tanto fera la longhezza delíombra meridiana equinottiale,cr à quel termine jifegnerà, c . c r dale, 

per lo centro a, che la punta dello fiile, fi tirerà una línea fin al meridiano, cr la done termina quella línea ,fe imaginamo, che fia il Sole fid 

mezzo di al tempo detto e qui not tio,ü" quella linea rdpprefenta il raggio equinottiale meridiano, é termina la longhezza deWombra. 

Aiihora dal centro állargando la feita fin'alla linea dei piano,fia fegnato con egual dillanza dalla finifha done ela lette 
r a e & dalla delira doue ò la lettera i.ncll'ultimo giro del cerchio,& perlo centro tirata fia una linea in modo che fi 
faccianodue egnali fcmicircoli jquellalinea dai Mathematici èdettaorizonte. 

Poteua dire in due parole Vitr. qucllo,che ha detto in molte cioc uolendoförmare I'orizonte tira il diâmetro del meridiano che fia cgualmentc di 

jta'ite alia linea delia planitie, quefio diâmetro rapprefenta I'orizonte,e parte in due parti eguali it meridiano,dcllequal: una è la parte di jo* 

pra terra,I'altra difotto ; gh efiremi deU'orizonte fono fcgnati e dalla finijlra, cr 1 daHa defira, cr cofi hauemo , pofio nell'analcmma il pia« 

tio,l'ombra,il raggio equinottiale,il Gnomone,cr iorizonte. 

Dapoi li dene pigliare la quintadecima parte di tntto il giro,& poner il piede della fefla, la done il raggio equinottiale 
t'aglia q uella linea iuiferà la lettera f .& fegnarc dalla delira, & dalla finillra, done fon le lettereg. 8c h.8c da quei 
punti , di perlo centro fideoiiotirarele lince fin'alla linea del piano done feranno lc letterc t.&r.8c cofi fcran pofti 
1 raggi del Sole uno della State, & l'altro del Vcrno. 

Vitr.uuole porre nel fuo analemma il raggio del fcleft it to, cr della bruma,che fono gli eÜremi del corfo del Sole, cr trcua qucdipcr la maggior 

declinattone del Sole, laquale egli fa di parti 14 , cb"è la quintadecima dt tutto il meridiano,ma i poder tor 1 hanno trouato it maggior apparta 

mento del Sole ejfer digradi 2? -f podo adunque il piede della fefia nelt'cdremo del raggio equinottiale fopra il meridiano,cr fegnando di qui, 

cr di lá tanto difeefio quanto fono gr adi 24 di tul to il meridiano, ft fanno i punti tropici hg. da i quali tirando per lo centro le linee fin'at 

piano ft fanno i raggi uno de i quali dimofira quanto fijlende ionbra meridiana delle fiate quando il Sole entra nel Cancro, cr ialtro dinota, 

quanto fi fiende iombra meridiana del Verno,quando il Sole entra in Capricorno,<y cofi hauemo i raggi di quattro fegm due de i tropici, cr 

due de gli cquinottij comprefi dal Cancro, dal Capricorr.o, dal Montone,cr dalla Bilancia, hora uentremo à trouarc i raggi fatti dal Sole, 

ful mezzo di quando egli fará ne gli ditrifegni,acciocbe fi firnifca tutto to analemma, di mefe in mefe, però dice dichiarando prima meglto 

le parti propofie. 

Incontra la lettera e fera la lettera i done la linea, che palui attraucrfo il centro tocca la circonfernza, & contra la g . 8c 
h.feranno lc lcttcre K.& 1.& contra c.8c £'.8c a.feri la lettcra.n.allhora poi fi deono tirare i diamctri da g. adi. & da h 
a K,& quel diâmetro che ferà di fotto feri della parte eíliua,& qucllo,che feri di fopra feri della parte dei uerno . 

I termini deü'orizonte fono e cr /. i termini de 1 tropicig.cr h. che deono efjer congiunti con linee alia parte oppojia ne i punti K. cr Ler quelle 

lime Vitr. chiam 1 diametri,perche hanno ai ejfer diametridi alcuni circoli, perche dice feguitando. 

Qucíli diametri fi deono nel mezzo cgualmentc partire doue feranno le lettere m.& o.8c iui notar fi deono i centri,& 
per quel!i,ct perlo cetro fideuc tirarc una linea alia eítrema circöfcrenza doue fcrãnole lettere p.& q .quefla linea 
caderi dritta fopra il raggio equinottiale, & per ragioni mathcmatiche, quella linea feri nominata FAfle, ò il Per» 
no, & da gli llesfii punti aperta la fcíla fino alia ellremitta de i diametri fieno fatti due femicirculi, de i quali 1'uno 
feri qucllo delia ílate,l'altro quello dei uerno. 

Ecco che à poco à poco Vitr.ci rapprefenta la sfera con tutti ifuoi circoli,iajfc e.qaom p.il tropico dei Cancro foprd il diâmetro roK. il tropi 

co del capricorno fopra il diâmetro gm l. lo equinottiale c.fo.n.iorzonte e a i. il meridiano fq n p. 

D a p o i i n q u c punti che lc lince egualmcntc diflanti tagliano quella linca,che echiamatal'orizonte nella piu delira 
parte feri la lettera i. 5c nella piu finillra la lettera 11. 

Cicc doue i diametri de i tropici tagliano i orizonte, cr qui auuertiamo che quel taglio dimofira qudnto deÜ'un tropiteo fia fotto P orizonte, cr 

quanto ne fia foto dalche fi comprende la lunghezza dei maggior di,cr dei minore, cr cofi deüe notti,cr è paffo degno di confiieratione,coa 

me fi uede nett'ufo del Planisferio del Roias. cr deÜ'horologio pojlo nel piano circolare pofio da Pietro Appiano, cr daü'Orontio, cr moita 

prima da gli antichi,anzic lo ifiefjo Analemma,che pone Vitr. 

Et dalla deltra parte di uno fcmicircolodouc ela lettera g. tirar bifogna una linea equalmente dillanteallo afie fino al 
finiflro fcmipircolo donee la lettera h. 8c quella linea cgualmente dillante fi chiama Lacotomus . 

Cioe linea, che partijfe, cr diuide la larghezzd, imperoche eüa ua da un tropico all'altro,cr abbraccia tutte lo ffiaçio nelquale hanno a flare i 

fegm del Zoiiaco: Come che fi dicejfe linea, che parte la larghezzd, imperoche eüa abbraccia tanto di qud,qudnto di Id dello equinottiale che 

contieitela eclittica, neüaquale fono ifegni deferitti. 

Et allhora il cetro della fella fi deuc porre iui,doue quella linea paralella é tagliata dal raggio equinottiale,doue é la let 
te rax .&al largar fi deue fin done il raggio eiliuo,Jtaglia la circonferenza doue è la lettera h. 8c dal centro [equinot-
tiale alio fpacio eiliuo facciafi una circonferenza del circolo menfale , ilquale c detto monachus, & cofi ferà forma 
to lo Analemma. 

7-4 linea detta larghezzd dettd Ldcotomus e didmetro di quel circolo, che ci id, i termini de i mefi, er de i fegni imperoche podo il piede in 

quel puuto, che eüa taglia lo equinottiale, cr attargato fin aVuna cr aWaltra diflanza de i punti, fi fa un cerchio picciolo, ilqual diuifo in 

dodici parli ci rapprefenta i termini di 11 fegni, cr fe egli fi uoleffc hauere tutte le parti de ifegni btjfognerebbe partire il detto cerchio in j 60 

parti, ma per piu effiediente egli fi parte ò di cinque in cinque, ò di died in died cr tirando da i punti di Jopra à i punti dt fotto le linee egual* 

mete diflanti ail'equinottiale,doue queüe tagliano la linea della larghczza iui fi fanno i punti, da i quali tirando al centro di fopra, cr alia It* 

nea del piano difotto le linee fi förmano i raggi meridiani,che fa il Sole difegno in fegno ,cr cofie firmato lo analemma, cioè la ragione del 

corfo del Sole fecondo la proportions dello dile, cr dett'ombra, da cui ogni maniera di Horologio fi può firmare,CT mi merauiglio a f f a i , che 

i moderni, non habbiano ueduto il mirabile,cr uniuerfal ufo di quejlo Analemma, che ferue d tutte le forte de horologi,come dimoftreru dapoi 

fin tanto qui fotto e la tauola detta declinatione del Sole, per laquale Ji potra di grado in grado fapere quãto declina il Sole datto equinottiale 

andando per li fegni,acciocbe fapendofi quanto è alto il Sole neUequmottio fu'l mezzo di, egli p fappia fegnare fit l meridiano i punti egual 

mente diflanti da i raggi meridiam,quando il Sole e negli ditri fegni, cr quefio ftdcio de picciolo cerchio, c detto monachus da i mefi, che 

egli difjegna. 

Tauola 
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rolij; legge, ap preffo Plinio, chc A uguüo aïïobelifco di campo Martio dggmfe un'tifo merauighofo, per pigliar l'ombre d d 
Sole, cr ccrofcer legrandezze de tgiorni, CT delle notti, imperocbe egliui fie/c da piedt uno hüricato di pietra Icngc d 4 
ragione de l'obehfeo.confiderando quanto poteua effer longa la ombra Meridiana nel ueriio,cr Jcpra tl lajirtcato a trautr-
jo, eglifece fiendere alcune linee di métallo, lequdi moürauano ogtti di la longhezza dei giorno , cr quanto c alana , pt rc be 
quanto íembra martdiana era minore deWobclifco tanto piu il Sole fi alzaua, cr confcguentemente crefceuano 1 gicrni, cr 
quanto era maggtcre l'ombra meridiana, tanto minor'tra tl giorno, pêro egli jegnaua apprefjo quelle lame di metalio i n me= 
ri ddcrefcere, cr dcl calare de i giorni, r.e era quefto per h cr elogio, percicchefe egli hauejje uoluto (cgnar l'l.orc,(orebbe 
Jïato necejjarto laftricare per molto ffiacio d'mtorno, e fienderfi ancho pin ajjat, riffietto aile longhezze deüe ombre auann, 
cr dopo il mezzodi. Dicefi che M anlio aggiunfe alla fommità deU'Obehfco una palia d'oro dalla eut cima l'ombra in fe fiej-a 
Ji racccglicf!?, che diuerfi accrefcimentimandaua dalla fut eftremità. D ice ancho P Unto, chegta trent'anm dal fito tempo la 
ragione deli'ombre non conueniua, delche egli ne na inueftigando la ragione, cr. qui ci (ono due cofe de°r.e di auuertimento. 
Prima comefuffe la palia di Mãlio a^gtunta, cr che effcttofaccffe, dapoi perchc:cagionc l'ombra non riffondcjfe. 
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Era F Obelifco di 116 piedi ,crfela palia era piu alta delia Cima dett'Obdfco non poteua reftare la ragione deW ombra. Se inferta nett'Obelifco 
di modo, che ella non auanzxjje 1'Obclifco, fe egli haueua fòrfe tanto leuato deWobchfco, quanto poteua efier la grandezza delia palia egli 
poteua hauerguafio lObelifco, crfaceua contra la rcligtone, perche glt Obeh(chi eranofaert, CT inuiolabih, ma(e Manha h< bbe tantu líber 
ta, certo egliguafio l'Obelifco à modo(uo, per tlchc lembra poteua uariare. Ma chc rucrautglta farebbe ftata pot quella, degna di ccgr.itio-
nc, cr d'un.bcl ingegno (come dice Plínio) certamente douemo confidcrare, cr petietrare piu à dentro. Poniamo che Manlw habbia pojlo la 
palia fopra l'Obelifco, cr che in tanta grandezza le genti non s'habbuno accorto delia narietà deli'ombra per poca ccfa in uero può ijjer che 
per li terremoti,et per le inõdationi quella gr an mole deli'Obelifco fia calata,tutto,che eglifi dica, che ella hauejfe tanto di fundamento fotto 
terra, quanto era alzata di fopra,cr per lo calare le genti s'habbuno accorto deWerrorc fatto prima, fiimo che uera non fia quella ragione, 
che dice tl corfo dei Sole effer mutato.ò che la terra fia mofia dal fuo centro, in qualchc modo,perche per fimil cagione faria mut ata la ragione 
di tutti gli Horologi, che dalle ombre fi pigliano. Ma come quella palia raccoghe[]e l'ombre in fe ücffa, et chc dalla cima trahcfjc altri,cr 
altri accrcfcimcnti, puo effer che Maniho pofiaui la palia hauefje fegnato ancho nel lafiricato altrt accrefcimenti de igiorni, dera quclh, che 

ji fanno di mefe in mc(c, cr f u f f e uenuto di dieci in dieci, ò di caíque in cinque giorni ,òper minore ff acto aggiugnendo à 1 jegm d1 A uguflo . 
ma chi c/f onera quello che dice Plínio, che egli haueua intefo la ragione dal capo humano ? cr che la paüa raccoglicua l'ombra m fe fi eija í 

Dapo i , checofi iiaueremo deferi t t o , & dich ia ri to lo Analcmma ,0 perle lince dei Y e r n o , ó per le lince delia btatc , ò 
per FEquinottiolijò per quelle, chc uanno di mefe i:i mele. Allhora le ragione delle horc íi deono dillegnare da gli 
Anaknuni , & in quelcafo ci faranno fotto pof temoke uarictà, Se maniere d'Horologi,6c con taliartificiofc ragio-
ni feranno deferitte. 

No') (olamente ca iraggi Equinottiali fi puo cominciare à (are gli Analemmi, ma da qualuríque altro raggio di ciafcun fegr.o percioche, fe egli 
fi piglu il raggio efiiuo.fi fa chcl raggio cqumottiale,è 151ano da queilogradi zi -i- ,et dallo Equinottiale il raggio dcl Verno e fimilmête lenta 
nogradt i} ~ pero fapendo la dechnationc di ognifeçno, cr dogni parte di fegno ccme dalla foprapofia tauola fi comprende, fi può comin= 
ciare douefi uuole, perche un raggio, che è conofciuto nel Meridiano, ct da ad tntenderc cgnt altro raggio, cr que fio é quello, che ha detto 
Vitr fin hora. 

Ma di turte le figure, 6c deferi ttioni di tu t te quelle uarietà, e un folo effetto, cioc chc il giorno Equinottiale, il Bruma 
le, 6c il Soleilitio fia in dodoci parti eguali diuifo. 

Se li mezzo, rhe è l' Equinottiale, cr gli ejtrtmiferanno in dedtei parti diuifi, cr da uno efiremo alTaltro, cioe da un trcpico all'altro feranno ti=» 
rate le lince, che pas fino per lo mezzo, ctocpcr lo Equinottiale tutti tgiorni deïïannc feranno partitiin dodicihore,ò grandi, òpiccioli, che 
fano, er-qiiefto cfjvtto (era commune à tutte le (orti de Horologi, cr quifi uede, che glt anttcht non ufauano altra forte di hore, chc le me* S 0 

guali, ma not ji amo per dimofirare come quejlo s'intenda. 
Lequal ccfcnon impaurito dalla pigritia ho pretermefio, ma perche fcriuendomoltccofc, io non ofíendelTe. Ma folo 

da chi moltc forti di Horologi, 6c moltc deferi ttioni fono llate ritrouate cíponero, 11e hora io pofio ritrouare altre 
manière da m e , ne mi par,chc io debbia ufurpare quelle de gli altri,6c a t tn buirleini. Et pero 10 dito quelle cofe,che 
ei fono (late date, 6c da chi fiano ílatc r i t trouate. 

Ecco la modejha grande di Vitr. ilquale, non come fi ufa.} i di nofiri, fi uefie ccme Corno delle piume de gli altri uccetli, ma modefimente rende 
gratie, cr Iode à gli inuentori delle cofe. Potemo uedere i di nofiri tanti Quadranti, taiiti Baccult,tante Anelia,tanti Horologi, tanti R ag* 
gi,è tanti Strumenti,che gia le ccntenaia d'attnifono jiati ritrouati, cr pure ci fono di quclli,che con argomenti,in fcnttiom, cr titoli,s'attri* 
buifeotw le inuent'oni di quetti, ò pare lorogran cofa hauergli Uuoratt ali'ordination d?altri, ò hauergli aggiuwo qualchc minuta coía, ò per-
che fiia"o megho appefi, o piu dntti ne 1 Perni, ò piu eguali, che (ono tutte co(e di manouah, cr non dt Architetti. Hora ancho io ejf onero, 60 

qtiello chc da glt altrt ho imparato. 
Tutti gli Hcroiogi da Sole, che fi fanno deonfi pigliare da i loro Analemmi,cioe non prima fi fa un' Horologio, pur che non copia uno datt'altro, 

che nó [iconfideri la ranime dei corfo dei Sole, 111 tutto lanno, er la proporttone de 1 Gnomoni, cr d cil; ombre, che fa tl Solem quella régio* 
ne. dvte fi hafarc l Horologio . De glt Horologi altri fono firmi, ò fi fermano quando fi uogltono adoperare, e flanno fempre 111 un jito, altri 
fi mouono fecondo il corfo dd S d gli A nelli, 1 Quadranti, i Clhndri, le ritonde foperficie, cr quello che con la iflefjj razione e fatto ,fi mo 
uono. Aia 1 Caui, 1 Conuesfi, i Dritti,i Ptani,i Torqueti, i Troncht diuerfi, necejfario è cheJiuno in un certo,cr derermmatofito, altri driz 
Zati d mezzo di, altri ai altre parti. Tutti quclli,che figirano fi fanno con una fola ragione prefa dall'altezz* d< l Scie quottidiana d'hora 
in hora fecondo le eleuationi de' Polo , perche (come ho detto) tl Sole fi leua piu , e meno in una ijlejja hora m diuerfi paefi, doue fono Ort-
Zonti diuerfi. Tutu gli Horologi, chc ãanno, fi fanno con due ragiom l'una è prefa dall'altezz* dcl Sole d'hora m hora, come gli altri, l'ai* 
tra dalgiro,cr dt qieçlí archi, chc fa il Sole d'horain hora, imperoche non folo il Sole s'alza fopra l'Ortzonte, ma alzandoft fi raggtra,daU 70 
lo ah 

ü:U s imaginano, che fiano nel centro delia terra, cr che glt fitli fiano drizzati fopra un piano che non è l'Ortzonte. Conuengono ancho per 
che tutti fi tranno da 1 cerchi délia Sphera,cioe dallo Equinottiale, da i tropici, dal Meridiano, dall'Orizonte, dal Zodíaco. Quando adun* 
que tl Sole da nel centro, che è la punta dettoûtle ,òuerGnomone manda 1 raggt fuoi nella (operficie oppojia délia terra,/'e quella (0* 

perficie 
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perficie e pianxfa ur.c eflvttoje caua urialtroje curua uri d traje drittaurialtro,cr cop in qualunque foperficie,che cade ilraggiofolare 
ji urde mirbde mutatione di cffvtti,tquAi per ragione dl projpettiuafi pojfono diumamente conofcere, cr diffegnare, cr con alcumflrumenti 
fatti x quejlo ejfvtto cbiaramente porre dinanzi àgli occhi. Conuengono ancho tutti glt Horologi, che tutte le lince dclle hore flano qualifi 
uoglia, ò dal M criggie, ò daWõccafo, ò dall'Orto pigliate, tutte dtco concorrono con i termini dclle hore jignate fu f Equmottule , cr ogm 
Horolojio ci mofiru lx quantita delgiorno, il uero Meriggie con certi, cr determinati termini, cr fefono con il loro Analemmi di/critti, ct 
itiojtrano ancho m che grado, cr in che Jegno fi troua il isole . Ma hera uegnamo a Vitr. 

CAP. IX. D E L L A R A G I O N E , E T V S O D E G L I H O R O L O G I , E T D E L L A 
L O R O 1 N V E N T I O N E , E T D E G L I I N V E N T O R I . 

G L I fi d ice, che Berofo Caldeo ritrouò l'Horologio, che fi caua da un quadrato d'un Scmicircolo, 
che fi feruiuaad un clima folo. 

Quejlo Horologio fi fa in quejlo modo. Pigliaß dallo Analemma la linea Equinottiale, cr fia a c laqual fia tagliuU nel 
mezzo ad anguligiujli nel punto b. dalla línea detta Lacotomus qui fia d.e,äquale con gl: cjtremi juoi dimojira i termi-
ni de iTropicbi. Siano ancho tirateduehnee pergli ejlrcmi delia imea lacotorrJK, aoei Diametride, i, Tropicideilo 
Analemma, fg^cr h i. è tanto la E qumottiole, quanto i detti Diametri flan tiratcin luogo. O Ura di quejlo pan tirate 

le altre hnee, che fono i Semidiametri degh altri jegni,cauute dal circolo detto Monuchiii, cr cofi fin qui haueremo fette linee paraielie, una 
deli' Equmottule nel mezzo, due de i Tropici fugh eflremi, cr due per una parte, tra I'tquinottule, cr i Troptci,una del Toro, I'ultra de i 
Gemelli, da una parte, CT I'una de'do Scorpione, cr I'altra del Sugitturio dall'altru, cr la Equmottiule feruira ul Montone, cr alia Bilancia, 
quella del Toroalla V ergine ,quellu de'Gemelli ul Leone, queüa dello Scorpione a Pefci,quella del Sugitturio alio Acquario,ma co or dine con 
trurio, hauute quelle hnee trutte dal circolo de i mefi, cr huuutu la Meridiana truttu daUa lineu Lucotomus . Sapemo, che dalla Equinotnale 
al Tropica cijono ugradi c mezzo,di qucjh tie piglicremo nouanta, cr i riporteremo jopru lo Equmottiule, ewe 9c da una parte, cr 90 
dall'altra della linea Meridiana, cr quejle 90 parti da una banda diuideremo in fa parti, cioc ogni 1 j gradi faremo un fegno. o cufi da'u'al* 
tra di modo,che I'Equmottiule fera ditufo in 12 parti eguuli,che rapprefentano dodici hore.Similmète diuideremo i Dumetri de t Tropci,ma 
in modo,che l'arco del Solcjlttio fia maggiorc,cr I'arco deliu Bruma minore, aoe queÜo,che uuãzu deli'arco dcllo Solft.tio fopra 1'Orizonte, 
fia diuifo in 12 parti eguali,cr cofi qucüo,che auãza deli'arco delia Bruma fopra 1'Orizonte Jia diuifo in 12 parti eguuh, certo é che, le purti 
deli'arco dei Soljhtio auãzerãno le parti deli'arco delia Bruma, perche quelio è maggior arco fopra i'Orizõte,che quejlo,diuideremo udüque 
queä'urchi, ògh Semidiametri in 12 parti proportionate,cr fel ferino di qua,fei di la dalla línea Lacotomu<s,ec quelle purti,che auanzerãno, 
de i Tropia,cr dello Equinottiale oltru le dodici,ferino taglute uu,cr 1 puntt delle diuijiom m quejle tre Unte paralelÍe,cioé dello Equinott a 
le,et dei Tropici feranno congiunti con hnee ord:natamente,di modoche'l primo punto dopo la Meridiana del Tropica del Solüitto jerà con 
il primo fopra I' Equinottiale, cr col primo fopra I'altro Tropico con una linea congiunti, cr tutti ifecondi punti, cr t terzh cr 1 quarti, cr 
gli altri per or dine feranno in una ifleffa linea, cr cofi feranno fegnate le bore diffeguxli, fatto queüo, egh fi uolgera quella lametta, doue fe-
run dilJi'gnate qucfle cofe, dmtorno ad una fôrma di colonna di modo,che lo Equmottule j.iccia un Semicircologiuflo, certo è,che la linea del 
Soljhtio puffer X il Semicircolo,ej lu Imea della Bruma fera minore del Semictrcolo: Piegatu adunque e riuolta quejta lametta,fifaru un qua= 
dretto perjetto di quulchc materia at tu a quejlo, cr in uno ungulo degh inferior 1 ß ponera il piede della fefla, cr Jifara una quarta di circolo 
fopra un lato di ejfo quadrato, cr dal piano doue eilu comincia, fi comtnaera x diuidere in purti 90 ,cr la doue fera l'ultezza del Sole Merla 
diana Equinottiule di quel clima, per lo quale c fatto l'Horologio fifaru un fegno, cr à quelio dal centro fi tireru unu linea,er longo quella li* 
neafi far a un taglio nel detto quadrato , che leuer a di effo da una parte, cr Í ultra tanto quanto mojírera quella Imea, cr cofi tagluto quel 
quadrato, fe ui ponera fopra la lametta piegata e ritorta,uppoggutu à quella foperficie,cbe reitera del taglio, cr nel mezzo Ji poneru lo Jii* 
le ud angult dritti tanto longo, quanto è d Semidiametro dello Equmottiule,cr firnito l'Horologio uolendclo ufare, egli fi poneru uolto ul Me 
riggie con lu línea Meridiana, cr la punta dcllo Jlile dimoflrera ul Sole le hore, che dalla defira fopra uno eflremo fi comincieranno à fegna-
rè da una fin a 11. cr la feita hora fera fu la M cridiana,er lu Figura è la fottopojta,con uriultru Eigura, che per ornamento, e, belie zz* haa 
uemo fatto,dtmojlrando come eglifi poffa uariarejeruando la regola, cr la firma degli Horologi. hauemo ancho fegnato le hore,che co, mn* 
*iano dal mezzoditcr diftinte con i numeric perchei numerigrandi dnnofirano le hore dijfeguali,ipicciolidimojtrano lc hore Eguali. 



L I B R O 

La Scapha, ò uero rHemifpero trouò Ariftarcho Samio. 
Que/lo Horologio fi fa ancho ptu facilmente. egli fi caua con gran diligenza una mezz* patta giufld, nettaquale egli fi ha a dijfegnar F Horo* 

logio,cr 1'orlo di ejja fi duide in 4 parti,cr una di quelle in 90 , prima in tre, poi ciafcuna in tre,cr ciafcuna delle tre in due, cr ciafcuna dei 
le due in cinque, egli poijiallarga It fefid una di quelle quarte, cr fi pone il piedi delia fejla in una ,C7 fi fd nella concauita uno mezzo ar* 
colo,cbc comincia dal punto delia uicina quarta alia deâra,paffa per lo centro nel findo, cr peruiene alia finiüra fulTorlo alia parte oppofla, 
queda circonfirenza rapprefenta la linea Meridiana. Stando poi la fejia cofi allargata, fi porre w piede d'ejja fu 1'orlo al punto delia quar= 
ta uicina, cr fi tira per la cõcauita aWaltra parte oppofld wíaltro Semicircolo, dt modo che egli fi incroccta col primo nel findo, o quedi 
duo archi partifcono 1'Hemifpero in quattro parti eguali, cr/í come il primo giro rappreffentaua il Meridiano, cofi queflo rapprefenta dal 
Leuante al Poncnte un Semicircolo uerticale,egli dapoi fi numera fopra Forio la eleuationc dei Po/o di Komafacendo l'Horologio per Roma, 
CT dal principio delia quarta fulTorlo partita con un'altra fejla fi piglia dal punto di quella Eleuationc lo fitado,che auanza fin al compimento i0 

delia quarta, dalForlo per la concauitàfi ripporta fui meridiano, cr iui fatto d centro, fi piglia la feda prima cofi larga come era, cr firma* 
to 1'un piede fopra il detto punto f i f a un Semicircolo, ilquale rapprefenta la meta deli'Equinottiale, quejli deue toccare a punto 1 punti dei 
Leuante, cr dei Ponente,cioe le ejlremità del Semicircolo uerticale fu 1'orlo, cr paffar per lo Meridiano, pojlagiu la fefla cofi allargata, fi 
piglieranno n gr adi è mezzo fopra la quarta gia dtuifa, e quetto fpaciofi ripportcra difotto e di fopra di quel punto, doue FEquinottule ta* 
glia il Meridiano,che tanto è la declinatione del Sole, cr posto 1'un piede nel centro deU'Equinottiale,egli ft allargafin all uno de 1 punti fcgna 
ti aÜa parte oppojla, cr fifa un'arco che dalForlo deüa mezza palia, per lo Meridiano paifa nella concauita aWaltra parte ,crd fim.le fi fa 
con 1'altro punto, cr quelloarco cheè difotto dal punto Equinottiale, è I'arco dei Soleflitio,cr quetto che c di fopra c lo arco ddla Bruma, 
CT cofi hauemo tre archi due ejlremi, cr uno dt mezzo, C7 nella concauita lo Analemma utene da fe, perche la firma rapprefenta ilgittjio. 
Simdmcntefi farannogli altri archi pigliando la decWiatione del Sole di ciafcun fegno, quella dei Toro digradi u ,e mezzo, quella de Ge* 
tnelli digradi 20 minuti 12. cr cofi il fine dei Toro nel ritorno e il principio di Leone, cr il principio dei Toro e il fine di Leone , c il prtnci* 20 
pio di V ergine, il fine di Vergine, è il principio delia Bilancia, il fine deüa Bdancia, c d principio dello Scorpione, il fine dello Scorpione, c 
il principio del Sagittario, ilqual termina neU'arco deüa Bruma, doue comincia d Capricorno , d cui termine è principio dello Acquario, cr 
ll fine di Acquario,è principio de Pefci, i quali termmano netta linea dello Equinottiale. Dijfegnate quejli Paralclli di fegm da uno ijtejjo cen 
tro, fi parte 1'arco Equinottiale in dodici parti equate, cr coft 1'arco efltuo, cr 1'arco Br um ale, cr con la fejla allargata fi congiugnono 1 pun 
ti eftremi con archi tirati, che paffano per It punti Equinottiali, c7 cofi è diffegnato I'Hemifpero, ilquale fi deue collocare aU'ufo con la fua It* 
nea Meridiana al Meriggie,CT la parte fcgnata ejfer deue oppojla al Sole,cr nel Poio oppofito fopra il Meridiano deue effcr lo ãile longo co 
me e la meta del Diâmetro d'uno di que circoli maggiori, c7 la fua punta deue ejfer di mezzo tra 1 punti del Leuante, cr del Poucnte .i huel-
lo deli'Orizonte, ctoc la doue chi tirajfe da i quattro principij dette quarte tfilt s'mcrocctarebbero nel mezzo fopra il tondo del Vafo, con la 
ijleffa apritura deüa fejla allargata fifegnano le altre hore, prima le 11 diuifiom fopra F Equinottiale Jlãno fempre firme, in ogni forte di ho* 
re ma gli archi Tropici fi partifcono in tante parti,qiunte fono le bore de 1 lorogiorni, à Rona il maggior di c 15 bore,I'arco deüa Jlate fi }o 
partira in 15 parti, d minor di e di hore noue, I'arco del Vernofi partira in noue parti, cr cofi con git archi delle hore filegbcranno 9 pun* 
tl, cr fi fegneranno le hore, cr to ijle/fo modo fi far a netta curiu foperficie d'utu palla, benche in quejlo cafo, to ui ueda una difficulty di por* 
re lo üile, perche per la ritondezza, non puo to jhlegettar I'ombre per tutto fia quanto grande fi uoglta, pero I'ufo dt queflt Horologi c de* 
bile, CT fatto per lãima, cr non per dimojlratione,quejlo rapprefenta la circonfirenza conueffa dello Hemijpero, cr quede cofe foil note a 
cht intende bene la sfira, crfu ritrouato dal medejimo Arijlarco Samio come dice Vitr.dicendo. 

Ilmedefiino ritrouò il Difco nel piano. 
Per fare commodamente quefii Horologi bifogna hauere una feda con i piedi incuruati in entro, percioche meglio abbraccia laritondczza. 
L 'Aragna trouò Eudoxo Aftronorao, alcuni dicono Apollonio. 
G/i Horologi, che fi chamano con quejh nomi, che rapprefentano alcune cofe 6 naturali, ò arteficiali come è FAragna, il zocco, la naue, la 

figlia,i Torqueti, cr molte altre mamere fecondo lequali noi hauemo fatto diuerfi Horologi in firma di uccetti, cr d'altri animali ,fi fanno 4» 
con le ragiom dett'Eleuatione del Sole, detta proportione deli'ombre,cr deglt archi Orizontali,di quejli Horologigli Analemmi fono al uol* 
go nafcofi,fi come fono afcofe le ruote, cr 1 contrapefi degli flrumenti, ma folo fi uede to ejfitto difuora merauigltofo . P e r j t'Aragna po* 
teua effer uno Horologio,che baueffe le linee dclThore attrauerfate da i circoli,che dimodrajfcro Faltezze del Sole, fecondo la longhezza del• 
t'ombra ò I'altezza del Gnomone, la cui firma e pojla nett'Hemifpero del Koias. 

II Plintho, ò uero il Lacunare , che è ancho nel circo Flamminio Scopa Siracufano . 
1/ Plintho era un zocco, ò tronco, nelqual fi poteua in diuerfe faccie fare diuerfi Horologi, de i quail ne daremo i precetti poi. 
Parmenione f'ece gli Horologi fecondo le relationi delle hiflorie. 
Credo 10, che Parmenione fecondo le eleuatioiii del Polo in diuerfi paefi hauute per relatione de fcrittori accommodaffe gli Horologi, la do* 

ue ancho . 

Ad ogni clima Theodofío, & Andrea fecero gli Horologi. 5° 
Quelli che erano firmi fifaceuano fecondo la eleuatione detto Equinottiale, percioche ogni Horologio fatto nella foperficie Equinottiale e parti* 

to in 24 parti eguali, cr fi ufa alzando quella foperficie fecondo,che fi teua lo Equinottiale fopra I'Orizonte nel paefe,doue egli fi uole ufare, 
uoltandolo al mezzodi. Eannofi ancho Horologi per ogni clima, che fi uoltano fecondo il corfo del Sole, come c quello dt Gioanni Stabto, 
cr quello di Pietro Appiano, lo Analemma di quelli e lo ijleffo dt Vitr. con alcune aggiunte fatte dal Muãero , da Qrontio,cr da altri, ma é 
coja antic a. 

Patrocle trouò il Pelecino, Dionifoporo il Cono , Apollonio la Farctra & altre forti t rouarono, gli foprafcritt i , & 
altri jCoine e il Cronarche,l'Engonato, & lo Antiboreo. 

Pelecino e detto dada firma di Secure, che io crederei, che fufferogli horologi, che hanno fegmti i paraletti de i fcgni, come fi uedra poi.il Cono 
e firmato da una regola,che fi parte dal centro, cr fijlende nello Hemijphero difotto fino alie eàreme declinationi de i Tropici, cr k eftremi 
ta dt effo non terminano in alcuna oppojla fuperficie,può ancho ejfer d Trigono zodíaco defcritto dal Munjlero. Ma quello , che dice Vitr. 60 
Gonarche, Engonaton, cr Antiboreo, penfo io, che fujfero horologi, che hiueuano rijfietto 4 qualche fegno celefle, ò uero alle parti del Cie* 
lo,òuero alia notte, che tutti pero fi pigliauano da i loro Analemmi. 

Et colt dalle mamere predette mold lafciarono fcritto, come (i hauefiero à formare gli Hrologi da uiaggio, & che ftan« 
110 appefi, da i libri de i quali s'alcuno uorrd , purche egli (1 fappia la dcfcrittione de gli Analemmi potra ritrouar-
11c i diilegni. 

L'Horologio,che Compajfo fi chiama,e di quelli che portan feco i uiandanti, Gli Anetti, Cilindri, i quadranti, i circoli piani fono di quelli, che 
Jlanno appefi, de iquali ne fono pieni i libri degli Horologigrapbi. Et cofi fa fine Vitr. atta materia degli Horologi da Sole, cr ejponegh 
muentori, cr le firme de gli horologi d'altra maniera. Noi di ptu hauemo gli horologi da ruote,ò pennoie,cr quelli d'Arenajbe fono mirabi 
It quetti per lo ingegno dello Artificio, quejli per la commodity, cr facilita, cifono ancho horologi da fuoco,fattt confuochi, che confumano 
ogni bora tanto di üopptno, cifono ancho da acqua, de i quali parla Vitr. qui fotto . Ma not da capo, fecondo che imparato hauemo, ripi* 7° 
gliando tutta la materia degli horologi, efponeremo tfindamenli dt quetti, crgli Analemmi. 

Imaginamo che la tinea e i dello A nalemmma fia una foperficie piana fimtlmente la linea a n, un'altra foperficie, cr la tinea detto flile continuant 
do dal centro a alia circonfirenza del Meridiano fia un'altra fuperficie certo è che haueremo tre foperficie, una a ferue per I'Orizonte,che é 
lae i. I'altra per la foperficie Equinottiale che eta an. La terza per la foperficie uerticale, cioe per un muro drttto fopra I'Orizonte , ecco 
che quefie tre foperficie concorrono nel punto a. ilquale fe imaginamo che fia una linea toccata da tuttc tre quelle foperficie,imaginamo poi, 
che dodici knee areolari concorrendo tutto in due punti comcPoli partifchino tutte quefie circonfirenze m 14 parti, 10 dico ,che quefld 

imagination 




